Verbale del 21 Luglio 2004

Seduta n. 3

  L’anno duemilaquattro e questo dì ventuno del mese di luglio alle ore 10.05 nella sala delle adunanze del Palazzo Comunale di Livorno, a seguito di invito trasmesso dal Presidente del Consiglio Comunale Consigliere Anziano a ciascun Consigliere Comunale in data 15/07/2004 si è pubblicamente adunato il Consiglio Comunale per la trattazione degli argomenti iscritti nell’elenco segnato in atti comunali n. 56310 regolarmente trasmesso a ciascun componente il Consiglio medesimo. 

   Presiede il Presidente del C.C. Consigliere Anziano Sig. Marco Filippi assistito dal Segretario Generale Dr. Antonio Salonia.   

Per invito del Presidente Consigliere Anziano si procede all'appello nominale dei Consiglieri.

Durante lo svolgimento della seduta consiliare viene nominato Presidente del Consiglio Comunale il Dr. Enrico Bianchi che ne assume la presidenza.

Hanno risposto i signori:

  1 – COSIMI Alessandro (Sindaco)                       18 – ARGENTIERI Giuseppe                       

  2 – FILIPPI Marco                                                19 – LAMPREDI Maurizio

  3 – VITTORI Vittorio                                           20 – TAMBURINI Bruno

  4 – BENETTI Vezio                                              21 – GHIOZZI Carlo      

  5 – FUGI Silvia                                                     22 – TROTTA Alessandro

  6 – POGGIOLINI Amerigo                                   23 – NOCCHI Marco 

  7 – AMPOLA Matteo                                            24 – VOLPI Rosalba 

  8 – AQUILINI Gabriella                                       25 – CHELLI Otello  

  9 – RITORNI Claudio                                           26 – BIANCHI Enrico

10 – ALTINI Fabio                                                 27 – DECHECCHI Alessandro

11 – CANTU’ Gabriele                                           28 – CANNITO Marco    

12 – CECCHI Claudio                                             29 – GAZZARRI Marta 

13 – SOLIMANO Marco                                         30 – CAPUOZZO Salvatore

14 – UCCELLI Elena                                               31 – D’APICE Maria Clotilde

15 – CECCARINI Massimo                                     32 – COSTA Letizia 

16 – MAINARDI Susanna                                        33 – RAUGEI Enzo

17 – CAROVANO Mirko                                         34 – VOLPI Gabriele 

  in tutto trentaquattro, numero valido per poter legalmente deliberare.

Sono stati altresì presenti, durante la seduta consiliare, gli Assessori:

  1 – ATTURIO Alessandra

  2 – COLOMBINI Giovanna

  3 – GUANTINI Massimo 

  4 – PICCHI Bruno

  5 – RONCAGLIA Carla

  6 – BALDI Alfio

  7 – D’ALESIO Attilio

  8 – SANTINI Piero

Discussione relativa alla deliberazione C.C. n. 103 del 21 Luglio 2004: 

“PRESIDENTE DEL CONSIGLIO COMUNALE – ELEZIONE”

Il Segretario Generale svolge l’appello nominale 

Pres. FILIPPI 

Ci sono 34 consiglieri su 40 presenti per cui  la seduta è valida, il numero legale è ampiamente superato. Mi corre subito l'obbligo di giustificare il ritardo del Consigliere Guastalla e comunico al Consiglio che il Sindaco successivamente si assenterà per qualche ora per la necessità di firmare alcuni contratti. 

 Nominerei intanto i consiglieri scrutatori nei consiglieri Ghiozzi, Aquilini e Raugei. 

Vedo una prenotazione, probabilmente c'è una comunicazione di carattere personale della consigliera Costa, ne ha facoltà. 

Cons. COSTA  

Non è di carattere personale, è una comunicazione che voglio dare nella ricerca di un rapporto con tutto il Consiglio, lo preciso. È in riferimento all'impegno che noi abbiamo di dover trovare al più presto una soluzione ed arrivare poi alla definizione di tutti i nostri assetti istituzionali. 

Io sono una infermiera professionale e mi è capitato una volta mentre prestavo assistenza di notte ad una persona che stava molto male, era una donna molto depressa, la quale io sollecitavo ad esprimersi ed a dire quello che riteneva importante. Lei mi disse: “Le parole quando le hai dette non sono più tue", ed era per questo che non parlava. Riconosco che questo è un grande rischio. Le parole quando le diciamo non sono più nostre. Questo non significa però che in una situazione di sforzo congiunto, come io sento che è presente in quest’aula e lo sentito dalle dichiarazioni fatte poi dai consiglieri, non ci debba essere attenzione alla intenzione che c'è nelle dichiarazioni. 

Parto da qui perché voglio riprecisare un percorso riguardo alla elezione del Presidente del Consiglio, carica istituzionale ovviamente per la quale tutti abbiamo condiviso in situazioni preliminari che doveva essere persona con dei requisiti e soprattutto dovevamo cercare di aprire un percorso che fosse al massimo coinvolgente di tutto il Consiglio, la maggioranza ha compiuto la scelta di non presentare una propria figura. Questo era legato al fatto che avevamo scelto di percorrere una strada che ci portava a valorizzare la espressioni delle diversità non come elemento di frattura, e qui le parole non sono più le tue, il fatto di mettere a disposizione un elemento di diversità, d'altro canto le due candidature sono due reciproche diversità entrambe di levatura e di spessore, e tutti lo abbiamo riconosciuto. questo quindi faceva sì che (non).. ci mantenessimo su quella linea scelta di confronto aperto, di verifica di quale poteva essere la soluzione che maggiormente unisse tutto il consiglio. È così è stato, non c'è stato nessun pronunciamento della maggioranza a favore dell'uno o dell'altro, ed è questo che ci ha spinto a mettere come dicevo prima a disposizione una risorsa che oltre a non raccogliere alcun elemento pregiudiziale all'interno della maggioranza, quindi, si offriva anche all’attenzione al di fuori della maggioranza così come poi è avvenuto. 

Sennonché  nelle dichiarazioni di voto che hanno portato alla prima tornata di elezioni abbiamo appreso, e soltanto qui, che c'era un posizionamento della maggioranza, e noi siamo forza della maggioranza, non mettiamo minimamente in discussione questo, e quindi in riferimento a questo che da un certo punto di vista lo riconosciamo mette a nudo la necessità di un lavoro che dovremo fare perché le parole continuino ad essere le nostre, perché si vivano le diversità come un valore. Non uso il termine amarezza anche perché non c'è nessuna amarezza, anche perché ieri un alcuni interventi che ci sono stati, e mi riferisco a quella della consigliera Fugi, l’ho accolto come una lezione e mi rallegro del fatto che venga da una donna, e mi sento anche responsabile di una condizione di sofferenza che può aver determinato il fatto che si è equivocato, non si è voluto vedere alle diversità messe a disposizione e alle opportunità che si potevano cogliere, ma si è guardato ad altro, significa che i tempi non sono maturi che bisognerà lavorare per farli maturare, e la conseguenza di questo mio ragionamento è che noi come forza della maggioranza quindi  ritiriamo perché non pare più avere significato la candidatura di Enzo Raugei e confluiamo anche noi come le altre forze della maggioranza sulla candidatura di Enrico Bianchi, cosa che non ci è di sacrificio perché già abbiamo detto che sul rispetto alla persona non abbiamo mai messo nessun elemento di pregiudizio e né volevamo che elementi di pregiudizi ci fossero nei confronti di nessuno. Quindi io chiedo, se c'è un appello che posso fare, che si continui un lavoro che sia di chiarezza,  di ricerca di una buona comunicazione in un atteggiamento sempre e assolutamente costruttivo, come ha voluto essere in tutto il percorso l’atteggiamento dei Comunisti Italiani e cerchiamo di non perdere comunque altre opportunità che io sono sicura si presenteranno. 

Grazie. 

Pres. FILIPPI

C'è una richiesta di intervento del consigliere Argentieri, a cui do la parola. 

Cons. ARGENTIERI  

Se è possibile molto brevemente. È una retro marcia fatta con particolare ritardo. Si è voluto prima di tutto giocare sull’equivoco dicendo che la candidatura alla presidenza doveva essere un fatto istituzionale, e su questo io ho apprezzato moltissimo l'intervento fatto ieri dalla Collega Fugi. Si è poi fatto un discorso di questo tipo: la presidenza compete alla maggioranza. Ci sono state candidature incrociate tra comunisti italiani e Margherita, quindi due raggruppamenti che compongono la attuale maggioranza, io ho ritirato la mia perché evidentemente non era più una candidatura, aveva perso il significato di candidatura istituzionale, oggi si dice: facciamo la pace scordiamo tutto. 

Ebbe, è un problema di rapporti interni alla maggioranza che avevano creato evidentemente una lacerazione, perché non è vero che nessuno ha detto nulla. A me pare di aver capito ieri mattina che il capogruppo dei D.S. abbia detto in Consiglio comunale: noi votiamo per Enrico Bianchi e in termini di voto sono venuti fuori 18 voti su Enrico Bianchi. I nostri no di certo perché evidentemente la candidatura era politica e di conseguenza noi abbiamo fatto retro marcia e abbiamo ritenuto di dover riconsiderare anche la candidatura di Enrico Bianchi che se fosse stata la sola candidatura presentata in prima istanza avrebbe sicuramente meritato una valutazione di  tutt'altro genere. 

Oggi le cose evidentemente ritenete di averle risanate all'interno della maggioranza, o di volerle risanare all’interno della maggioranza ma io credo che questo come “buongiorno” è particolarmente negativo. 

Pres. FILIPPI 

Grazie consigliere Argentieri. 

Chiede di intervenire il consigliere Vittori. 

Cons. VITTORI  

Non riprendo le considerazioni del consigliere Argentieri perché dovrei rileggere l'intervento che ho fatto ieri mattina, quindi lasciamo perdere non è questo che interessa. Io credo che anche l'esito della discussione, del confronto che c'è stato fra di noi in queste sedute e nelle precedenti riunioni della conferenza di capogruppo, l'intervento della consigliere Costa, come dire,  danno atto della linearità di un percorso nella quale si sono mossi i gruppi della maggioranza, ognuno poi  collocandosi secondo le proprie sensibilità e le proprie valutazioni; una linearità e un percorso appunto che affidavano al confronto istituzionale fra di noi la individuazione della persona che giudicavamo più adatta e sulla base anche delle motivazioni, del carico che si affidava a questa persona per assolvere a questo ruolo. 

In questo ambito ci siamo mossi, il centro destra con gli atteggiamenti pregiudiziali che ricordavo ieri, con la mossa di presentare una candidatura che è durata lo spazio di una notte, ognuno si colloca così, stamani le considerazioni che svolgeva la consigliere Costa, appunto, consentono di andare a un esito che prende atto di un pronunciamento che c'è stato nel Consiglio che si è già espresso nel voto di ieri. Pronunciamento che non ha messo in evidenza nessun posizionamento pregiudiziale, perché io affido al gruppo, rivendico al gruppo dei D.S. di essersi mosso sulla base di una linea di coerenza che ha trovato il proprio sbocco nell'intervento di ieri, ha avuto corrispondenza negli interventi, nel voglio del gruppo dei Comunisti Italiani e degli amici della Italia dei Valori e della Margherita. 

Oggi, sulla base di un percorso che ha dimostrato la piena legittimità delle candidature che sono state messe in campo da chi ha avuto la responsabilità di avanzarle, non di avanzarle e poi di ritirarle come ha fatto il centro destra, ci sono le condizioni per andare ad uno sbocco positivo dell'impegno che sta di fronte a questo Consiglio. 

Pres. FILIPPI 

Grazie consigliere Vittori. 

La parola al Consigliere Tamburini. 

Cons. TAMBURINI  

Io ho capito perfettamente ormai da tempo che la politica è cosa abbastanza contorta, complessa, dove spesso la verità è qualcosa di inafferrabile. Però  continuo ancora a sperare che qualche volta qualcuno abbia il coraggio di poter parlare in maniera chiara, serena tranquilla, corretta. 

Io ho provato tenerezza nel sentire le parole della consigliera Costa ed anche una certa dose di imbarazzo. Non  è nulla legato al percorso, alle motivazioni istituzionali, alla assunzione di responsabilità, non prendiamoci in giro. Qui evidentemente i consiglieri comunisti italiani che ha una vice Sindaco con le deleghe al lavoro che ha delicati equilibri da mantenere nel pomeriggio di ieri è stata pesantemente sculacciata e a questo punto è stata costretta a inventarsi un percorso, a rampicarsi sugli specchi, a rotolarsi su due parole, giuro, ho provato davvero imbarazzo e tenerezza. 

È chiaro che a questo punto la maggioranza ha imposto il proprio nome e ha costretto –ha costretto- i Comunisti Italiani a farne di necessità virtù, si è arresa e ha trovato qualche parola sulla quale arrampicarsi. 

Vedi Vittori, qui  ho l'impressione davvero quando ascolto te che qui non siamo ad “Aprile”, qui siamo nell'inverno più buio, nell'inverno delle steppe siberiane. Va  bene, a noi sta bene tutto, ci mancherebbe altro. 

Se noi non avessimo presentato una candidatura voi avreste avuto l’improntitudine di poter affermare che il centro destra non era in grado di presentare una candidatura. Noi la candidatura valida, istituzionale, corretta, professionalmente valida l'avevamo. Quando poi ci siamo resi conto che era una battaglia politica tutta interna al centro sinistra a questo punto decorosamente e dignitosamente abbiamo detto: no, non ci siamo. Siamo passati da un piano istituzionale ad un piano prettamente ed esclusivamente politico. Noi un accordo politico in questi termini non possiamo farlo. Va bene Vittori, va bene così. 

Pres. FILIPPI 

Grazie  consigliere Tamburini. 

La  parola al consigliere Dechecchi. 

Cons. DECHECCHI  

Noi della Margherita abbiamo saputo solo in questo istante con la dichiarazione della posizione modificata rispetto a ieri da parte di Letizia Costa. 

Io vorrei dire solo una cosa. Noi dobbiamo abituarci a discutere, anche aspramente perché tutto si riporti però sui tavoli istituzionali, in modo che la gente capisca meglio quello che succede, piuttosto che accordi piatti precostituiti è meglio una discussione che poi sbocca in una votazione democratica, grazie. 

Pres. FILIPPI 

Grazie consigliere Dechecchi. 

La parola al Signor Sindaco. 

SINDACO 

Ho preso la parola esclusivamente a seguito dell'intervento del consigliere Tamburini. Inviterei ad usare toni meno misogini e anche meno volgari, meno volgari consigliere Tamburini. "Lei è stata sculacciata". (intervento fuori microfono del consigliere Tamburini - incomprensibile)  …no no no, fermo. Non  mi esprimo casualmente. Poi Lei avrà il tempo per intervenire. Questo è un consesso nel quale io non determino in nessun modo la chiusura e la cirquitazione degli interventi. Però la invito a rileggere quando sarà possibile la trascrizione del suo intervento, per due questioni. Il primo. La valutazione che è stata fatta dalla consigliere Costa mi appariva, per lo meno da un punto di vista di chi non è intervenuto su queste questioni del Consiglio in nessun modo, e come avrete visto l'altra volta non chiesi nemmeno di intervenire, un elemento di riflessione sulla possibilità di valutazione istituzionale del ruolo del Consiglio, all'interno del quale i Comunisti Italiani hanno posto una propria candidatura, non come elemento di caratterizzazione negativa del percorso istituzionale, ma come elemento di caratterizzazione della messa a disposizione di una risorsa che considerano un soggetto capace di esprimere in maniera qualitativamente alta il ruolo istituzionale. 

Nessuno qui sculaccia nessuno, men che meno in questa maggioranza, e men che meno questi termini possono essere usati all'interno del Consiglio. 

Io  devo dire francamente che sono perplesso, perché il passaggio che la consigliera Costa ha fatto è di valutazione complessiva di un percorso istituzionale. Dando  a questo percorso istituzionale, ritirando questa candidatura, una esaltazione del ruolo. La risposta del centro destra è: avete risolto i problemi interni alla maggioranza a colpi di sculaccioni e quindi noi oggi diciamo a tutti che non siete capaci di rappresentare un percorso istituzionale. 

Io ho l'impressione che la discussione che abbiamo fatta ieri andrà metabolizzata. Sulle questioni concrete dobbiamo dare l'attestato serio, non ovviamente la pagella, l'attestato di un percorso al partito dei Comunisti Italiani di esaltare il ruolo istituzionale delle candidature che sono presenti in Consiglio e di ritirare una candidatura non dignitosa ma di valore in funzione del percorso istituzionale. 

Se il centro destra non lo coglie e ritiene che ci sia un problema di sculaccioni è un problema che riguarda il centro destra. Noi  non usiamo questo linguaggio, non siamo misogini e allo stesso tempo fra le altre cose riteniamo di dare un contributo a questa discussione. Perché  il ritiro, caro consigliere Tamburini, della candidatura del consigliere Raugei, che io ringrazio per questo percorso, non è una questione di assetti di maggioranza, riapre esattamente un percorso istituzionale e dà la dignità della presenza del valore di tutti i gruppi, di tutti gli schieramenti all'interno degli uffici di presidenza. O si coglie questo, oppure probabilmente la nostra dialettica, come dire, noi saremo anche un po’ figli della steppa, sa, anche queste battute su “aprile”. Cosa vuole che le parli delle sue correnti? Siamo capaci sa. Ora perché non c'è la consigliera Amadio fa lo spiritoso, ma quando c'è la consigliera Amadio lo fa parecchio meno, tanto per essere chiari. 

Quindi voglio dire, siamo rispettosi del ruolo istituzionale e cerchiamo di dare a questo consiglio - io auspico - ma oggettivamente il mio voto in questo caso vale uno, auspico una soluzione istituzionale, e ringrazio i Comunisti Italiani per questa riflessione. 

Pres. FILIPPI 

Grazie signor Sindaco. 

 La parola al consigliere Trotta. 

Cons. TROTTA  

Dispiace sinceramente di questo esito di un percorso limpido sulla questione della presidenza. Dispiace perché noi, forse ingenuamente, abbiamo creduto che fosse un percorso serio quello che avevamo messo in campo rispetto al sostegno appunto ad una candidatura che a nostro avviso serviva diciamo così a segnalare una esigenza di questa città, cioè quella di dare un riscontro a un dato politico che avevamo condiviso con tutte le forze della sinistra, di buona parte delle forze della sinistra presenti in questo Consiglio di segnalare appunto un'esigenza, quella che si rappresentasse comunque quest'anima di una sinistra viva che il voto aveva premiato. 

 Ci abbiamo creduto tanto che abbiamo, non per scelta diciamo cosi... come posso dire, come scelta forzata, ma proprio come convinzione abbiamo creduto tanto da non presentare una nostra candidatura, non lo avevamo posto alla attenzione della discussione generale che poi fosse sviluppata in Consiglio, perché ovviamente eravamo anche nelle condizioni a questo punto di trovare convergenze ovviamente su una candidatura anche nostra. Questo ovviamente non lo abbiamo fatto perché pensavamo che ci potesse essere un più ampio fronte di forze che proponeva comunque alla discussione del Consiglio Comunale un’esperienza di un consigliere, una delle competenze o comunque una funzione di garanzia che venivano comunque credo al pari di quello che proponeva un’altra parte del Consiglio Comunale. 

Io penso anche ad un’altra questione che mi dispiace sottolineare. Come le parole come diceva la consigliere Costa quando le dici non sono più tue, ricordando un adagio cinese, si può anche parafrasare dicendo: le candidature quando le spendi non sono più tue, soprattutto quando le spendi e ottengono il consenso di una parte che è più ampia del Consiglio Comunale e coinvolge anche le altre forze politiche. Credo che questo passaggio avrebbe meritato preliminarmente un confronto con quelle forze che sono spese in maniera gratuita e convinte di questo percorso nel sostegno a questo tipo di candidatura. Quindi questo purtroppo credo che disveli invece che c’erano due interpretazioni in queste operazioni, una quella di chi era significativamente convinto del segnale politico della candidatura di Raugei, chi evidentemente la spendeva più che altro dentro problematiche interne alla maggioranza, che ovviamente non appartengono però a tutto il consiglio, appartengono giustamente a una parte maggioritaria di questo Consiglio però penso non possano scaricarsi queste contraddizioni a questo punto nei lavori complessivi di questa assise perché quando poi ovviamente si scaricano nei lavori complessivi dell’assise le contraddizioni, gli scontri che ci sono dentro la maggioranza, e purtroppo io non pensavo che fosse veramente questo il significato di fondo della candidatura di Raugei, ecco credo che poi bisogna assumersi fino in fondo la responsabilità degli atti che facciamo. Noi ovviamente esprimiamo il nostro voto non favorevole rispetto alla proposta del candidato Enrico Bianchi, per un ragionamento politico, non –ripeto- per un discorso legato alla stima sul piano politico personale e anche sulle caratteristiche e le qualità del consigliere Enrico Bianchi. 

Pres. FILIPPI 

Grazie consigliere Trotta. 

C'è una ulteriore richiesta del consigliere Chelli, però mi sembra che in fase di comunicazioni si dovrebbe parlare uno per gruppo, se non vado errato. Quindi, se non ci sono dichiarazioni dal parte delle altre forze politiche procederei alle operazioni di voto. 

Avete tutti il cartellino per cui siete pregati di compilarlo. Siamo in terza votazione per cui, come sapete, come il regolamento ricorda, è previsto il ballottaggio per i due candidati che hanno raggiunto il maggior numero di voto, in questo caso Bianchi e Raugei. La dichiarazione ovviamente della consigliere Costa comunicava al Consiglio il fatto che il candidato Raugei è stato di fatto ritirato da parte della forza politica che lo ha presentato. 

Invito i consiglieri scrutatori di avvicinarsi all'urna. 

Do  la parola al Vice  Segretario per l'appello nominativo. 

Il Vice Segretario svolge l’appello nominale
Pres. FILIPPI

La votazione è chiusa e quindi si può procedere alle operazioni di spoglio delle schede. 

(Segue lo spoglio delle schede)

Comunico al Consiglio l'esito della votazione. Votanti 35, voti validi per Bianchi Enrico 22, schede bianche 13. 

Il consigliere Enrico Bianchi è proclamato Presidente di questo Consiglio e lo invito a prendere il suo posto. 

(forti applausi) 

PRESIDENTE BIANCHI Enrico

Signori Consiglieri, signor Sindaco, questa mia elezione a Presidente del Consiglio Comunale di Livorno ha un segno politico diverso rispetto alla precedente. Da un punto di vista soggettivo l'onore e la responsabilità che sento nell'assumere questa carica sono esattamente gli stessi, tuttavia non si può negare che molta acqua sia passata sotto i ponti. Allora l’elezione si collocava in un contesto a dir poco problematico. Eravamo sull’onda emotiva della vicenda giudiziaria che aveva scosso uno dei principali partiti della maggioranza, ma nonostante questo e grazie anche alla collaborazione dei due Vice Presidenti, Massimo Gulì dei D.S. e Maria Rosa Sgherri di Alleanza Nazionale, che voglio nuovamente ringraziare, riuscimmo a ricostruire un clima istituzionale corretto che ci ha consentito di giungere dignitosamente al termine della legislatura. 

Oggi  appunto lo scenario politico è cambiato, innanzitutto perché il vaglio elettorale non ha soltanto confermato, ma ha premiato quella maggioranza di centro sinistra che molti volevano in difficoltà. Al  di là di considerazioni politiche che non è qui opportuno affrontare, in termini istituzionali ciò ha portato ad un chiarimento e spero ad un rasserenamento della situazione, nel senso che il punto zero rappresentato dal nuovo Consiglio è in grado da subito di avviare una nuova stagione di protagonismo rispetto alle scelte fondamentali della città indirizzando adeguatamente, e per quanto ne sarà capace, il Sindaco e la Giunta. 

Molti sono i volti nuovi che siedono oggi tra questi banchi. A  loro in particolare, ma a tutti i consiglieri in generale, rivolgo naturalmente l'augurio di un buon lavoro cogliendo questa prima occasione per ricordare loro che il ruolo di consigliere comunale è difficile, talvolta poco visibile e spesso impalpabile. E  ciò perché la legge riserva agli esecutivi gran parte delle competenze per la gestione della città, lasciando all’assemblea elettiva compiti più generali di indirizzo e controllo rispetto all'operato della Giunta. Questo  compito tuttavia mi pare essenziale per il buon funzionamento della libera vita democratica cittadina. Indirizzo e controllo significa riuscire ad incidere in termini di strategie complessive sulle grandi opzioni per lo sviluppo di una comunità. Il  ché non è semplice, tutt'altro. Richiede studio, applicazione, tanta omertà ed è fondamentale avere a disposizione il materiale e le conoscenze specifiche nei tempi giusti. Deve instaurarsi - e questo è l'invito che faccio al Sindaco e alla Giunta - un clima di reale collaborazione che permetta al Consiglio di mettersi alla prova sui temi più scottanti nella consapevolezza delle distinzioni dei ruoli tra i due organi istituzionali. 

Faccio  riferimento da questo punto di vista allo stesso programma del Sindaco in cui grande rilievo ha assunto la politica della partecipazione intesa come contributo che l’intera città può offrire al governo locale. 

Certo  è importante il decentramento ed è altresì significativo l'ascolto dei cittadini da parte del Sindaco; riveste un ruolo strategico la partecipazione dei cittadini stranieri alla discussione sui problemi comuni, grazie al Regolamento votato poco prima dello scorso Natale, così come la figura del difensore civico. 

Sarà particolarmente stimolante il consiglio comunale dei giovani, che auspico venga costituito al più presto, come da impegno comune dei gruppi consiliari nella passata legislatura. 

Ma lasciatemelo dire come Presidente, è in quest’aula che vi sono le rappresentanze dei cittadini liberamente votati dagli elettori ed è da questa aula che auspico, e farò di tutto perché ciò avvenga, che il dibattito sulle questioni livornesi assuma una vitalità e una qualità rilevanti. 

Sono  convinto signor Sindaco che la sua gestione, al pari di quella del suo predecessore, che colgo l'occasione per salutare e ringraziare nuovamente per il lavoro svolto insieme, saprà soddisfare questa volontà di partecipazione e di discussione che anche in campagna elettorale è emersa con chiarezza da parte di tutti i partiti dello schieramento politico. A  questo proposito invito i signori consiglieri a riflettere su una scelta che altre assemblee elettive sia locali che nazionali hanno da tempo compiuto. 

L'esercizio della funzione di controllo è probabilmente quello che paradossalmente risulta essere più difficilmente verificabile. Per  attenuare un simile margine di alietorietà e per superare il limite di una funzione fondamentale del Consiglio Comunale lasciata in gran parte alla buona volontà dei diretti interessati, avanzo sin da adesso la proposta di istituire un organismo consiliare molto snello in grado di raccordare concretamente l’attività dell'esecutivo con quella del Consiglio Comunale. 

Il buon funzionamento di questa nostra istituzione non dipenderà soltanto dalla disponibilità al confronto e alla messa a disposizione di materiali e di informazioni da parte dell'esecutivo. Al contrario, se essa è una condizione necessaria, non è tuttavia sufficiente. Occorre  che tutti i consiglieri, ciascuno con le proprie esperienze e seguendo le proprie inclinazioni, contribuiscano  fattivamente a creare questo clima di aperto, serrato, ma sempre costruttivo confronto con la Giunta e all'interno dei gruppi consiliari. Per ottenere un simile risultato la mia breve esperienza mi dice che due condizioni sono necessarie. La prima credo che riguardi direttamente il ruolo che rivesto. Non si ha un corretto funzionamento del Consiglio se non c'è un Presidente davvero super partes. Io ho cercato di esserlo nell'ultimo scorcio della passata legislatura e a maggior ragione mi impegnerò a farlo d’ora in poi, e questo lo dico nonostante, e me ne dispiace sinceramente, anche questa volta, i vari gruppi consiliari non siano riusciti a trovare una intesa e una convergenza sulla presidenza. 

Ringrazio comunque coloro che mi hanno accordato nuovamente la fiducia e anche a quei consiglieri che hanno compiuto altre scelte dichiaro sin da adesso che il mio obiettivo sarà tutelare ed anzi valorizzare tutte le componenti del Consiglio e far esprimere tutte le sensibilità politiche presenti in quest’aula. 

L'altra condizione che ritengo ineludibile si riferisce alla concreta operatività.... (cambio cassetta) …del regolamento del Consiglio, entrambi modificati nel corso della passata legislatura. 

Dovremo  sfruttare al meglio il lavoro all'interno delle commissioni, strumenti utilissimi per quegli approfondimenti tecnici che in aula è impossibile effettuare, e selezionare con oculatezza gli argomenti che gli stessi consiglieri propongono all'ordine dei lavori, massimizzando i tempi a nostra disposizione. Infine,  cercare di superare la brutta abitudine ormai invalsa nella vita politica della mancanza di puntualità che, oltre a dare una immagine deteriore della più importante assemblea elettiva cittadina è oltre modo poco funzionale rispetto ai tempi di discussione.

Il nuovo Regolamento ci dà da questo punto di vista alcune opportunità di flessibilità in più rispetto al passato, ed io quale Presidente dell’Assemblea cercherò di sfruttarle al massimo per velocizzare ed ottimizzare i lavori. Tuttavia ciò sarà vano senza la fattiva collaborazione da parte di tutti i Consiglieri e naturalmente dell'esecutivo. 

Colgo  l'occasione a proposito per sottolineare il ruolo della conferenza dei presidenti dei gruppi alla quale potrebbe essere attribuita una incisività maggiore rispetto alla mera calendarizzazione delle sedute del consiglio. Si tratta di una proposta da valutare su cui inviterei i gruppi consiliari ed il signor Sindaco a riflettere sin da ora. 

Anticipo,  avviandomi alla conclusione, una questione di merito che ricorrerà per l'intera durata della legislatura. L'atto fondamentale ordinario del Consiglio è la approvazione del Bilancio. Qui si trovano impegni di spesa, piani per gli investimenti per le opere pubbliche. Si tratta di una materia tanto rilevante quanto ostica. Sin da adesso invito il Signor Sindaco a mettere in atto ogni possibile percorso istituzionale affinché il voto sul Bilancio non diventi una mera ratifica da parte della maggioranza, o una mera opposizione pregiudiziale da parte delle minoranze. Tale materia di decisione deve essere preparata tempestivamente in modo da coinvolgere l’attività del Consiglio in tempi congrui prima della scadenza per l’approvazione. Il Consiglio deve essere messo nelle condizioni di entrare nel merito dell'atto più importante della Amministrazione Comunale perché ciascun consigliere, al di là delle espressioni di voto, sia in grado di effettuare proposte, integrazioni, correttivi utili per la Amministrazione e quindi per la città. 

Il lavoro che ci attende, signori Colleghi, sarà molto duro perché è teso a favorire la crescita collettiva. Di questo sono assolutamente convinto. Livorno ha bisogno di una dialettica politica chiara, comprensibile e se volete forse anche aspra e a tal fine occorre che le regole vengano assolutamente rispettate una volta fissate. 

Nella  scorsa legislatura si sono messe le basi fondamentali dell’impalcatura normativa di questa assemblea. Adesso il nuovo Consiglio ha tutti gli strumenti per essere protagonista del dibattito cittadino. Il mio compito sarà far rispettare al meglio e per tutti questi semplici regole affinché la discussione tra i gruppi possa dispiegarsi liberamente e spero utilmente per la comunità che abbiamo l'onore di rappresentare. 

Al  di là dell’ufficialità, permettetemi tre cose. Prima  di tutto ringraziare il consigliere Filippi che ha diretto il Consiglio con una classe non indifferente  -io  dico “la classe non è acqua” e questo lo dimostra - ringrazio il consigliere Raugei e la consigliera Costa per le parole di stima, che ricambio ovviamente, nei miei confronti, e per ultimo, io per carattere detesto tutti quelli  che approfittano di un ruolo istituzionale per imporre il proprio volere .. per mortificare chi gli sta vicino. Se io mi comportassi in questa maniera fatemelo presente perché .. Non sarà, ma qualora fosse  contestatemelo. 

Grazie e buon lavoro a tutti!
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PRESIDENTE 

Si deve ora procedere alla votazione dei Vice Presidenti, se ci sono dichiarazioni ovviamente perché a tutt’ora mi risulta che non  siano state avanzate candidature per le vicepresidenze. 

La parola al consigliere Vittori. 

Cons. VITTORI  

Non ci sono state le condizioni di un rapporto preventivo fra i capigruppo per cui chiederei, se ci sono le condizioni,  una sospensione di un quarto d’ora in modo che si possano raccordare le intenzioni dei vari gruppi e poi di vederci qui per votare, altrimenti sulla base delle esplicitazioni delle candidature, se ci saranno, procederemo. 

Io  riterrei opportuna questa proposta. 

PRESIDENTE 

Io accoglierei la proposta del consigliere Vittori, se non ci sono pareri negativi. 

Propongo di sospendere un quarto d’ora, se tutti sono d'accordo.

(c’è consenso e segue la sospensione)

Discussione relativa alla deliberazione C.C. n. 104 del 21 Luglio 2004: 

“VICE PRESIDENTI DEL CONSIGLIO COMUNALE – ELEZIONE”

PRESIDENTE 

Prego i consiglieri di prendere posto in aula ed il Segretario a procedere all’appello nominale.

Il Segretario Generale svolge l’appello nominale

PRESIDENTE 

I presenti sono 33 per cui possiamo reiniziare il Consiglio con la elezione dei due Vicepresidenti. Aspettiamo le candidature per le vicepresidenze, per cui prego gli interessati di intervenire. 

Consigliera Costa, prego. 

Cons. COSTA 

Credo che per continuare con i buoni propositi di questo Consiglio che si stanno traducendo in atti e, dando seguito anche a quanto in conferenza di capigruppo abbiamo valutato, che rispetto alla questione dei vice presidenti sia opportuno che si dia tutto lo spazio di rilevo alle opposizioni, come elemento di assoluta garanzia e partecipazione  alla conduzione poi dei lavori di questo Consiglio. 

Quindi noi dichiariamo che non avanziamo alcuna candidatura, sollecitiamo quindi le opposizioni ad essere presenti ed annunciamo, io non so Presidente, in questo Le chiedo aiuto, se posso mettere già una Dichiarazione di Voto in questo, che quindi  ci aspettiamo che le opposizioni avanzino le loro candidature e voteremo quindi scheda bianca per dare la massima possibilità alle opposizioni ad esprimersi. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliera Costa. 

La parola alla consigliera Volpi Rosalba. Prego. 

Cons. VOLPI Rosalba

Coerentemente con il percorso già compiuto nel proporre il Presidente del Consiglio, a questo punto noi facciamo la proposta per la vice presidenza, e proponiamo Cannito che è d'accordo con noi anche se c'è questa posizione di capogruppo, però si è visto che si può trovare una soluzione a questo problema, e quindi lo proponiamo sia come Verdi come Rifondazione e come Città' Diversa. Non credo di dover commentare la validità della candidatura perché tutti conoscono Cannito, il ruolo che ha avuto nella città nella campagna elettorale che continua ad avere. E’ personaggio conosciuto di cui sappiamo i contenuti che porta avanti per cui ci fidiamo. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliera Volpi. 

Consigliere Argentieri. 

Cons. ARGENTIERI  

La Casa delle Libertà indica il consigliere Lampredi per quanto attiene la votazione per la vicepresidenza. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Argentieri. 

Prego consigliere Vittori. 

Cons. VITTORI 

Già la consigliera Costa dava conto dello spirito e delle intenzioni con cui i gruppi di maggioranza si sono mossi nella ricerca di un accordo istituzionale che portasse alla costituzione di un ufficio di presidenza che fosse di garanzia e in cui tutto il Consiglio si potesse riconoscere. Ci dispiace che il percorso che è stato seguito, i vari passaggi, non abbiano consentito un accordo complessivo di tutto il Consiglio sui nomi che venivano proposti, ma noi rimaniamo come gruppo dei Comunisti Italiani, come anticipava la consigliera Costa, rimaniamo coerenti con questa impostazione, siamo quindi perfettamente d'accordo che le vicepresidenze siano espressioni dei gruppi di opposizione, quindi voteremo scheda bianca sui nomi proposti apposta per consentire pluralismo della presenza. 

Risolto sul piano formale - problema già sollevato - della compatibilità di un capogruppo con la presenza nell'ufficio di presidenza di cui sarebbe bene che a verbale rimanesse, se così è, la Presidenza da questo punto di vista può garantire, non costituisce un problema. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Vittori. 

Visto che non ci sono altri interventi possiamo passare alla votazione per i due vicepresidenti e quindi chiedo al Segretario Generale di procedere all'appello per il voto. 

Il Segretario Generale svolge l’appello nominale

PRESIDENTE 

Vi leggo i risultati della votazione. 

I votanti sono 36, il candidato Lampredi ha preso 9 voti il candidato Cannito 5 e ci sono 22 schede bianche. 

Però vi informo che i due candidati Lampredi e Cannito devono essere nuovamente votati.  Si deve procedere nuovamente alla votazione al termine della quale il candidato che avrà preso più voti sarà considerato vicepresidente vicario e quello che ha preso meno voti vice presidente non vicario. Per cui dobbiamo procedere nuovamente alla votazione. Questo lo dice il Regolamento. 

(Segue l’appello per la votazione)

PRESIDENTE 

Vi leggo i risultati della seconda votazione per l’elezione dei vicepresidenti del Consiglio Comunale. 

I  votanti sono 35, il consigliere Cannito 9 voti, il  consigliere Lampredi 12, schede bianche 14,  per  cui gli eletti sono il consigliere Lampredi come vice presidente vicario e il consigliere Cannito, che mi chiede la parola. 

Prego consigliere Cannito. 

Cons. CANNITO  

Io ringrazio per la stima dimostrata. Volevo sottolineare che sono uscito dall'aula per non mettere nessuno in difficoltà e quindi non ho partecipato alla votazione, mentre in precedenza avevo annullato la scheda. Un  ulteriore problema che pongo è questo. Io manderò una lettera assumendomi  un impegno formale, per evitare qualsiasi difficoltà ai gruppi ed anche per una forma statutaria dove affermerò che in conferenza di capigruppo il mio intervento sarà sempre per problemi istituzionali e quindi in qualità di uno dei vicepresidenti, mentre riserverò il ruolo più propriamente politico all'aula consiliare. Quindi mi prendo questo impegno formale che già dico ora e che manderò per scritto per correttezza, forse più realista del re per certi versi, ma lo voglio sottolineare. 

Da ultimo, visto che sono tricario e non vicario, nel senso che ho preso meno voti del Collega Lampredi chiedo di poter rimanere a questo banco non essendoci immediata esigenza, a meno che non debba ovviamente sostituire o ci siano riunioni di presidenza. 

Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Cannito. 

Consigliere Lampredi, prego.

Cons. LAMPREDI  

Grazie per la fiducia che mi avete dato, farò il massimo possibile di impegno, sia come rappresentante di una parte di questo Consiglio, che è un Consiglio Comunale unico, e ripeto la frase: deve essere di valore aggiunto; deve essere un Consiglio Comunale che lavora sul  fare e quindi anche il fare, bene, o al meglio possibile il  vice presidente vicario mi riempie di orgoglio e mi dà un impegno che accetto molto volentieri. Ringrazio anche Cannito per le simpatiche parole, collaboreremo tutti insieme. Mi metterò a disposizione di Bianchi per cominciare andare a scuola di questa cosa. 

Grazie davvero. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Lampredi. 

Abbiamo esaurito il problema della elezione dei vice presidenti.
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Oggetto: “REGOLAMENTO URBANISTICO NN.TT.A. – ART. 16 – AREE DI RISTRUTTURAZIONE URBANISTICA – VARIANTE E PIANO DI RECUPERO – ADOZIONE” (Discussione) 

   Sono presenti il Sindaco Dr. Cosimi, il Presidente del C.C. Dr. Bianchi, il Vice Presidente Dr. Lampredi ed i consiglieri:

Filippi, Vittori, Fugi, Poggiolini, Ampola, Aquilini, Ritorni, Altini, Cantù, Cecchi, Solimano, Uccelli, Ceccarini, Mainardi, Carovano, Argentieri, Ciacchini, Amadio, Tamburini, Ghiozzi, Trotta, Nocchi, Volpi Rosalba, Chelli, Dechecchi, Costa, Raugei, Guastalla, D’Apice, Gazzarri, Capuozzo e Volpi Gabriele.

PRESIDENTE 

Ora andiamo ad affrontare il punto 4 che era all'Ordine dei Lavori di ieri: "Regolamento Urbanistico n.n.t.a. art. 16, Aree di ristrutturazione urbanistica, Variante al Piano di Recupero - Adozione".

Darei la parola all'assessore Picchi per la illustrazione.

Prego Assessore. 

Anzi, la parola al consigliere Trotta, che non si è prenotato. 

Cons. TROTTA  

Mi scuso con l’Assessore e con il Presidente. 

Era un ragionamento che avevamo fatto con il Consigliere anziano e quindi nel passaggio di consegne questa cosa non è passata. 

Avevamo chiesto l’esigenza, visto la modalità di discussione anche molto accelerata di questo provvedimento, di poter avere la possibilità con il gruppo di poter relazionare i dati e gli effetti della conferenza dei capigruppo per poter avere anche noi conoscenza e contezza di quella che era stata la discussione a quel tavolo. 

Ora noi chiedevamo, visto che siamo ad una certa ora, e che legittimamente penso sia giusto consentire ai gruppi di fare questa verifica, se non era possibile, considerando che la discussione impegnerà, visto anche l'oggetto in campo, penso un discreto margine del tempo della mattinata, poter  chiudere qui la seduta del consiglio a questo punto e potere aggiornarci ad oggi su questo punto all'ordine del giorno e sulla mozione.... (cambio cassetta)….. del provvedimento e quindi anche del restante punto all’ordine del giorno. Questa è la richiesta che formulavo a questo punto, considerando l’orario al Presidente del Consiglio. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Trotta. 

Io in questi casi, nella passata legislatura mi comportavo così. Uno ha parlato a favore dello slittamento. Un  altro parlerà se è contrario allo slittamento, dopodiché lo mettiamo ai voti. Quindi se c'è qualcuno che vuole intervenire? Se  vuole continuare ovviamente la discussione?

Consigliere Vittori. 

Cons. VITTORI 

Noi abbiamo valutato la questione e riteniamo che anche rispetto alla organizzazione dei lavori che ci siamo dati, rispetto anche alla materia che è stata illustrata, gli  atti che sono stati illustrati stamani, che sono atti, allegati, le varianti,  sono illustrativi di quanto già previsto dalla delibera, che ci siano le condizioni perché in tutti utili i possa concludere stamani la discussione dell'ordine del consiglio ed approvare un atto di questa rilevanza come il contratto di quartiere. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Vittori, per cui a questo punto prego gli scrutatori prendere posto. Chi è contrario all’interruzione alzi la mano. 

(Segue la votazione per alzata di mano: 21 contrari, 6  favorevoli e 2 astenuti.)

PRESIDENTE 

Quindi continuiamo. La parola all'Assessore Picchi per l’illustrazione. 

Ass. PICCHI 

Il provvedimento che il Consiglio Comunale stamani è chiamato a discutere affinchè possa essere adottato riguarda le varianti al regolamento urbanistico e piano di recupero di Shangai. Tale provvedimento ha avuto già un iter di discussione di carattere istituzionale, come prevedono le norme, passando giustamente in questa fase dai capigruppo consiliari, in assenza della commissione deputata ad  affrontare i problemi che riguardano l'assetto del territorio in urbanistica, nonchè i pareri che sono stati richiesti, sia quello della commissione edilizia, sia quello della circoscrizione, avendo fatto la convocazione della circoscrizione per il parere sul provvedimento. 

Tale provvedimento si rende necessario vista la opportunità che ci deriva dalla possibilità di partecipare a un bando di gara per un contratto di quartiere dove il livello del ministero competente, e che noi definiamo “contratto di quartiere 2”, visto e considerato che abbiamo partecipato già ad un contratto di quartiere 1, che riguardava tutta l'area di Corea, dove il ministero mette a disposizione per la Regione Toscana circa 60 milioni di euro e la nostra partecipazione, qualora noi fossimo nelle condizioni di acquisire questo contratto, è un contratto che ci vedrebbe impegnati per reperire circa 10 milioni di euro e, indubbiamente, investirli dentro questo contratto. 

E’ per questa occasione, attraverso questo provvedimento, che è necessario definire un piano urbanistico che riguarda il perimetro interessato dal contratto di quartiere che in questo piano urbanistico –ora lo dirò perché- si propone di integrare in questo caso i piani tra il quartiere di Shangai e quello di Corea. Nella sostanza cogliamo l'occasione affinchè questo piano urbanistico necessario ai fini del contratto di quartiere possa portarci a chiudere i piani di recupero di Shangai  e di Corea, piani di recupero che quest’aula ha visto più volte affrontare negli anni e che, in termini di impegno per chi precedentemente ha affrontato questi problemi, ha visto un impegno ultra decennale, cercando di cogliere tutte le occasioni di carattere programmatico e finanziario che consentissero di intervenire nella riqualificazione di questi quartieri. Infatti in questa occasione, quella del contratto di quartiere che per comodità definisco 2, noi abbiamo l'impegno di, prima di arrivare ai termini delle varianti vorrei  precisare quali sono gli impegni in questo contratto di quartiere. Sono quelli  che guardano ad una compartecipazione di intervento del 25% di privati e la partecipazione del pubblico pari al 25%. Nella sostanza, se noi realizzassimo questo contratto di quartiere in termini di finanziamenti noi avremmo da realizzare una spesa in questi quartieri per completare il piano di recupero per un finanziamento pari a 25 milioni di euro. 

Per la parte pubblica di questo contratto di quartiere l'impegno per la Amministrazione sarebbe quello di riversare sul quartiere, sul contratto, l'ammontare delle cifre degli oneri di urbanizzazione che derivano dagli interventi urbanistici dell’area, sapendo indubbiamente che viste le finanze degli Enti Locali in questo caso la cifra non sarebbe stata corrispondente alle aspettative e conseguentemente non realizzare l'obiettivo primario che è quello della definizione del piano di recupero. 

In questo caso, con il buon esito del bando, noi dimezziamo, qualora riuscissimo a conquistarci questo finanziamento, noi riusciamo a dimezzare i tempi della conclusione del piano di recupero. Dimezzare i tempi della conclusione del piano di recupero significa esserci posti un obiettivo di 10 anni e invece chiuderli in una legislatura,  cioè in questa legislatura chiudere i piani di recupero di Corea e di Shangai.

In che cosa consistono  questi interventi? Consistono necessariamente nell'intervenire sul tessuto residenziale ed intervenire sul tessuto residenziale significa dare pratica attuazione a quella parte di residenza che manca alla realizzazione dell'obiettivo di realizzare appartamenti per l'insieme degli attuali residenti di Shangai  e di Corea. Il piano di recupero prevedeva un intervento di impegno per circa 532 famiglie. Abbiamo realizzato in questi anni per il piano di recupero di Shangai e di Corea circa 333 appartamenti. Con questo contratto di quartiere e quanto in essere diamo sostanzialmente pratica attuazione alle esigenze di ricollocazione di trasferimento e di intervento sullo stesso quartiere (vedi Shangai e  vedi Corea) e degli abitanti del quartiere stesso. 

L'altra riguarda i centri di interesse pubblico. Si interviene su centri di interesse pubblico che sostanzialmente sono quelli in parte già in via di realizzazione: il centro civico di Corea. L'altro centro civico di interesse pubblico è il rafforzamento del Poerio come punto di aggregazione e di associazione culturale sociale nel quartiere e non solo nel quartiere. L'altro è quello che guarda al - io lo dico così - al parco di interesse didattico complessivamente inteso in via Stenone dove il Consiglio Comunale ha già adottato un provvedimento di carattere urbanistico, una variante, per realizzare lì il programma da 6 anni  e 13 anni scuole elementari e scuole medie, con questa operazione ci consentirebbe di realizzare lì  il programma complessivo 0 – 13, spostando in questo caso dalla così definita “area della ex Menotti” l'asilo nido e le materne in via Stenone e realizzare un centro di interesse pubblico, un parco didattico con palestra, ludoteca, mensa e biblioteca. 

L'altro intervento invece riguarda la rete delle urbanizzazioni, e cioè in questo caso la realizzazione di percorsi,  di viabilità, di accesso, ma anche di integrazione delle abitazioni nel quartiere con percorsi pedonali, percorsi ciclabili, ma anche aree a servizi, come per esempio aree di parcheggi a servizio, aree definite, come quello che guarda la scuola, mentre i parcheggi diciamo così di residenti lungo le strade, ma anche in questo caso una viabilità interessata sia da piste ciclabili che da piste perdonabili con alberature. 

Questi  sono i 3 grandi interventi di carattere urbanistico nell’area. In questo caso bisogna verificare che cosa significano le varianti. Perché? Che cosa c'è da modificare perché si realizzino questi tre interventi? Le varianti sostanzialmente sono di questo ordine. La prima variante riguarda la questione degli indici di costruzione. Perché i piani di recupero di vecchia data davano la possibilità che, di fronte all'abbattimento di un edificio, si potesse ricostruire in termini di densità il tal quale. Per quanto riguarda interventi pubblici però. Abbiamo ritenuto che andando a fare un piano urbanistico dell’area vi fosse un elemento di omogeneità di intervento e conseguentemente la possibilità di una qualificazione di una migliore qualità dell'abitare e del vivere nel quartiere, abbassando i livelli di densità degli interventi. 

Il  che sta a significare che la variante riguarda, per quanto riguarda il pubblico - do soltanto un dato - che in alcune aree di Shangai noi avremo avuto un indice di 5.62, cioè si sarebbe potuto edificare con un indice 5.60. Con questa proposta noi diamo una omogeneizzazione di trattamento sia per Shangai che per Corea portando a uno l'indice di edificazione nell'area, e anche questo indice 1 è un indice che è corrispondente anche a dare una risposta al fabbisogno abitativo, se no sarebbe venuto meno l'altro obiettivo di dare una completa soluzione alle questioni delle 532 famiglie interessate al provvedimento.

 Nel contempo diamo una riposta ad un progetto qualitativamente più corrispondente  ad ambiente, a viabilità ad arredo e a verde nel quartiere senza far venir meno certamente la parte urbanistica di un quartiere che esiste, che c'è, che vive, che pulsa. Per cui rimangono fermi gli indici di edificazione nel quartiere per quanto riguarda i privati, e vale per questo il regolamento urbanistico, con indice 0.45 per piani semplificati, con indice 0.60 per piani complessi, mentre per il pubblico nelle aree Shangai, Corea questa è la variante, si va ad un indice di edificazione pari all’uno. 

L'altro riguarda le questioni corrispondenti ai necessari espropri e delle necessarie modifiche di destinazione  d'uso di aree. In particolar modo su che cosa? Una riguarda via Stenone, perché per una parte è già stato adottato un provvedimento di variante al regolamento urbanistico. Per  una parte il provvedimento è all’attenzione di questo Consiglio oggi, proprio per far sì che si realizzi in quell'area il progetto 0 - 13 mettendo insieme appunto sia asili, materne, elementari e medie, con i servizi necessari. 

Per  fare questo c’è bisogna di andare di andare verso provvedimenti di modifica dell’area di destinazione d'uso e, nell'interesse di questo, anche andare al trasferimento di attività consensualmente indubbiamente che vi sono limitrofi a quest’area come dei capannoni, per i quali siamo impegnati a trovare destinazioni d'uso necessari affinchè quelle attività debbono rimanere. 

Così  vale per l'area interessata al parco di via Firenze, lungo l'Aurelia, dove oggi ci sono delle attività di rimessaggio, se non vado errato, di autotrasportatori, al quale deve essere data necessaria ubicazione diversa da quella per far sì che si possa realizzare  per questa parte quel piano urbanistico. 

Nella sostanza i provvedimenti più significativi delle varianti al piano regolatore sono essenzialmente queste. Io  credo che, e vado verso la conclusione,  questo piano sia per noi uno strumento valido ai fini di porci in gara la realizzazione del contratto di quartiere, che sarebbe, come dire, l'aspettativa di tutti, il sogno di questi nostri concittadini e la necessità, come abbiamo più volte detto, della realizzabilità del fatto che i quartieri di Corea e di Shangai  sono la città, non solo  dei quartieri alla periferia della città con questi servizi così complessivamente intesi. Ma qualora non realizzassimo l'obiettivo di vincere una gara,  noi cerchiamo di predisporre tutti gli atti corrispondenti a quanto il bando ci indica, ma qualora il nostro punteggio non fosse tale da essere nelle condizioni di realizzare questi finanziamenti, il Consiglio Comunale deve sapere che adotta un provvedimento un piano urbanistico che, certo, avrà più tempo per essere realizzato ma ha la solita e identica validità dell'obiettivo che il Consiglio si pone: quello di averlo a servizio complessivo del piano di recupero di Shangai e di Corea. 


Certo, realizzare il contratto di quartiere significherebbe per noi nel rapporto con i privati accelerare questo processo per aprirne contestualmente un altro. Lo voglio.. e qui sta l'interesse pubblico anche nel rapporto con i privati, sarà questa la valutazione che noi dovremo dare. Accelerare i tempi per chiudere una fase e aprirne in termini di studio un’altra per essere pronti a cogliere quelle opportunità che sul piano delle leggi del nostro Stato possono venirci per affrontare il processo di riqualificazione del quartiere di Fiorentina. Non vivere casomai nell’emergenza dei provvedimenti, ma sapendo che con questo atto,con questa realizzazione del contratto di quartiere 2, noi, seppur nel tempo, diamo conclusione di un processo e possiamo necessariamente attrezzarci per cominciare a studiare l’apertura di un nuovo processo che guarda un altro quartiere come quello di Fiorentina. 

Questo è stato l'impegno che ci siamo assunti nell'arco degli anni, questo sarebbe indubbiamente il mantenimento di questo impegno e conseguentemente il lavoro della nostra Amministrazione. 

Il  lavoro precedentemente fatto da chi ci ha preceduto in questo impegno e un lavoro costante quotidiano e giornaliero della nostra Amministrazione su quest'altro obiettivo.  

Chiudo  ringraziando e  voglio qui  farlo formalmente al Consiglio, ringraziando i nostri tecnici, i nostri dirigenti, l'insieme dell’Amministrazione che in questi giorni ha dovuto correre per una scadenza che è quella del 24 di questo mese per presentare sabato mattina al ministero le carte. Credo sia doverosi dirlo che gli uffici hanno dato più di quanto potevano, perché il Consiglio Comunale seppur nella ristrettezza dei tempi,  gli stessi capigruppo consiliari potessero cercare di esprimersi per quanto è possibile esprimersi in un contratto di quartiere per il quale non finisce qui la discussione. Lo voglio dire anticipatamente. Un contratto di quartiere non si discute in Consiglio Comunale e si finisce, così come ho detto in Circoscrizione: “Non veniamo a chiedervi un parere e dopodichè fra 3 anni ci si rivede.” 

Lo  stesso contratto di quartiere avrà bisogno dei passaggi per la sua attuazione che avranno necessità, indubbiamente,  di avere un rapporto con le commissioni consiliari, con i capigruppo, con il Consiglio Comunale, con le circoscrizioni e con i cittadini. Perché lo stesso contratto di quartiere prevede passaggi e la costruzione dei singoli progetti specifici nel quartiere per essere costruiti nel rapporto con i cittadini. 

La prima assemblea l’abbiamo avuta con l'assessore Emiliano Chirchietti  lunedì sera in Circoscrizione 1, ci siamo impegnati su tutti gli interventi che dovranno essere effettuati, sia quelli  sul tessuto residenziali, sia quelli  dei centri di interesse pubblico che della rete dell’urbanizzazione, di avviare assemblee con i cittadini nel quartiere perché anche da loro possono venire indicazioni per affinare meglio i progetti specifici. Perché chi meglio di ogni altro può nel quartiere darci anche indicazioni per il modo di come -dico una banalità - si può costruire un parco, di cosa c'è necessità. A chi si rivolge questo parco nel quartiere? Come? Le strutture necessarie. E così via. Credo che questo sia il modo con il quale possiamo prendere impegno fin da ora, con lo stesso Consiglio Comunale, per cercare che lo stesso Consiglio sia l'elemento osservatorio in itinere rispetto al lavoro che sul contratto di quartiere, qualora noi  indubbiamente fossimo nelle condizioni di acquisirne tutto l'ammontare della cifra, indubbiamente l’impegno della Giunta è di riproporsi per ogni passaggio necessario che non sia solo di informazione, ma che sia di coinvolgimento rispetto alla realizzazione di questo obiettivo. Grazie. 

PRESIDENTE 

I responsabili degli uffici mi informano che prima di questo bisogna approvare la variante del regolamento urbanistico dell’area delimitata fra via Stenone e via Mastacchi, che era al punto 5, in quanto il punto 4 la dà  già per adottata. Questo è quanto mi dicono.

Poi, a margine, velocemente informo il Consiglio che è arrivato un telegramma del consigliere Mori Fabrizio  che vi Leggo: “Sono spiacente per le mie assenze dovute alla mia preparazione olimpica presso Ostia, vi sono vicino, buon lavoro, Fabrizio Mori”

Mi faceva piacere leggervelo.

Prego assessore Picchi. 

Ass. PICCHI  

Il Consiglio Comunale in data 2 marzo ha assunto un provvedimento di adozione di variante al regolamento urbanistico che riguardava alle aree di via Stenone. 

È stata fatta tutta la fase procedurale, sia di pubblicazione che delle osservazioni ed è pervenuta la osservazione da parte della Provincia dove sostanzialmente l’osservazione diceva così: Va bene la variante, niente da eccepire, se nonchè, siccome voi spostate il livello di edificazione da via Stenone alla Scopaia voi aumentate il livello di edificazione sul territorio. 

A questo tipo di osservazione alla Provincia è stato risposto questo: Noi facciamo una variante perché edifichiamo servizi, ma non aumentiamo il livello di edificabilità nella città, perché quella edificazione va sulle aree della Scopaia che ha già aree destinata al residenza pubblica, PEEP, e utilizzeremo quell'area già destinata a questo scopo, per cui i livelli di edificazione della città non si modificano, rimangono tal quale sia al piano strutturale sia al regolamento urbanistico. È solo una variante che sposta e definisce quali sono le aree a servizi, quella di via Stenone per la scuola e, in questo caso, impegna già quelle aree già destinate, aree PEEP, alla edificazione di quegli indici che vengono trasferiti.

 Per cui a questa osservazioni queste sono state le risposte che gli uffici hanno dato, che io riporto al Consiglio perché questo provvedimento dall’adozioni passi alla sua approvazione. 

Qui gli uffici giustamente, perché la discussione che abbiamo fatto anche con i capigruppo per questa parte, abbiamo fatto una discussione che riguardava via Stenone già con il provvedimento adottato, ma non il provvedimento approvato.

PRESIDENTE 

Grazie Assessore Picchi. 

Mi chiede la parola non in relazione all'intervento il consigliere Nocchi. 

Cons. NOCCHI  

Rispetto al quadro che ci ha delineato ora l'Assessore Picchi, dato che gli ultimi documenti con le varianti ci sono stati dati stamattina in conferenza di capigruppo e non abbiamo avuto l'occasione di fare una sintesi come gruppi consiliari, noi chiediamo una sospensione di un quarto d’ora per far sì che tutti i groppi  riordinino  le idee. E’ il minimo che possiamo chiedere a questa assise. Se  abbiamo fame lo abbiamo tutti, se abbiamo sete lo abbiamo tutti. 

PRESIDENTE 

Purchè sia un quarto d’ora.

(Segue la sospensione)

PRESIDENTE 

Prego i signori consiglieri di prendere posto in aula per cortesia!

Il Vice Segretario Generale svolge l’appello nominale

PRESIDENTE 

I presenti sono 30 per cui possiamo reiniziare la seduta. 

Ho  una richiesta di intervento da parte della  consigliera Amadio.

Prego consigliera Amadio. Quello che mi raccomando è il rispetto dei tempi, sennò facciamo notte,  grazie. 

Cons. AMADIO  

A me basterà poco tempo. Più che altro era per esprimere delle perplessità e fare anche una richiesta alla Giunta. 

Di questi progetti sono ormai anni che ne parliamo, anni anni e anni, e, sinceramente, io mi ricordo che sono state espropriate alcune proprietà tra gli anni '99 e 2000, e quindi questo a ulteriore riprova che di questo progetto ormai è troppo tempo che se ne parla. Per cui, una domanda Assessore: come mai ci troviamo soltanto oggi e sì con tutta questa fretta, ed  anche devo dire con poca chiarezza, perché i documenti io li ho chiesti  lunedì, non erano disponibili, sono arrivati, e me li ha consegnati prima il mio capogruppo e quindi non ho avuto neanche il tempo di leggerli, e quindi è difficile da parte nostra dare un giudizio giusto sull’argomento. 

E  poi arriva invece la richiesta. Io vorrei che il Sindaco e gli Assessori interessati, coinvolti in questo argomento si facciano garanti di un accordo intercorso tra la PAM e alcuni commercianti - ne parlavo ieri con l'Assessore Santini - in quanto che alcuni negozi sono stati espropriati e c'è stata poi una sorta di  liquidazione da parte della PAM a favore di questi commercianti con l'accordo che un domani queste persone verranno assunte presso questo centro commerciale. 

Ora  qui io leggevo la convenzione tra la PAM questi commercianti e la PAM dichiara che entro 2 anni da oggi -quando dico oggi intendo 19.01.2000, quindi ormai 2 anni sono passati - questa assunzione avrà valore a condizione che a due anni da quella data appunto la PAM apriva i battenti. 

Ora, non soltanto la PAM non ha ancora aperto nulla, ma siamo sempre all’anno zero, e, siccome la condizione sinae qua non di questa convenzione tra PAM e commercianti è ormai scaduta perché il 2002 è ormai è passata da qualche settimana,  allora queste persone, questi commercianti, come devono ritenersi? Cioè, questo accordo è sempre valido, oppure, essendo venuta a mancare questa condizione che la stessa Pam indicava ormai tutto è andato a farsi benedire? 

Quindi, dato che l’Amministrazione comunale si è occupata di questa cosa perché il rappresentante della PAM è venuta spesso a parlare nei vari uffici, con gli  assessori, funzionari, eccetera, e  comunque questi commercianti si sono ritrovati espropriati e quindi senza neanche un posto di lavoro sicuro, allora io vorrei  chiedere alla Giunta e al Sindaco se si fanno appunto garanti presso la PAM per questa cosa. Grazie.

PRESIDENTE 

Grazie consigliera Amadio. 

La parola al consigliere Chelli. Prego. 

Cons. CHELLI  

Io credo che l’aver chiesto una pausa di riflessione prima che iniziassero i lavori rispetto ai punti che dobbiamo discutere non sia stato scandaloso. Però  la gran parte dei consiglieri ha votano no e quindi si è proseguito.

 Io intervengo a nome del gruppo e meno male c'è la possibilità di integrare questo intervento con altri contributi, perché se no sarebbe stato difficile poi poter dare un parere  su questa materia. Comunque entro nel merito. 

“Il  piano particolareggiato di Shangai, scaduto l'anno scorso, non lascia rimpianti”. Questa affermazione contenuta nel progetto-contratto 2 dimostra con chiarezza come parlare di recupero del quartiere dal degrado non sia altro che una vuota parola. Perché  in realtà quella che si compie è la realizzazione di un agglomerato urbano di tipo completamente nuovo, o quasi, popolato in gran parte da persone di altre realtà della nostra città. Questa  è la realtà In questo progetto manca la comprensione precisa di cosa sia l’architettura, perché è del tutto evidente che in questo malloppo consegnatoci alcuni giorni fa si ignori come la architettura abbia sempre avuto un impatto sociale e come metta in campo forze, azioni e reazioni che hanno sempre forti impatti e notevoli conseguenze nel tempo. 

Non  sono io  ed il gruppo di Rifondazione a dire queste parole, ma l'architetto Renzo Piano riferendosi ad un intervento di spropositata grandezza e volumetria rispetto a quello di cui si discute oggi, in quanto gli è stato affidato dalla Colombia University la costruzione di un campus che lui ha preteso fosse aperto nel quartiere di Harlem. Tutti  voi sapete cosa è l’Harlem. E Renzo Piano non si è limitato  a chiedere che il campus fosse aperto, ma ha  preteso che ci fosse una incastellatura intorno al campus nel quartiere con una serie di infrastrutture che recuperassero anche la ricchezza non solo storica ma culturale di questa grande realtà, e ha detto queste parole sulla architettura rispetto anche al recupero del Porto di Genova e delle vecchie case della Genova vecchia, che sono state recuperate; sono state recuperate e certo non sono quelle di Shangai,  però noi abbiamo un esempio. Il primo blocco è stato ricostruito, e non è certamente quello che si intende costruire con il nuovo progetto, con questo Contratto 2. 

Tutto ciò comunque, tutto questo, tutte le concezioni che sono contenute nelle dichiarazioni di Renzo Piano sono del tutto ignorate in questo progetto, incomprensibili ai più, specialmente ad un Consiglio Comunale quasi del tutto rinnovato,  quindi, alle prese con qualcosa di così nuovo e di così incomprensibile che richiederebbe uno studio profondo effettuato con l'aiuto di qualche esperto. 

È chiaro come ciò non sia necessario perché, detto senza alcuna intenzione offensiva, ma soltanto quale lettura di un fatto reale, la maggioranza del Consiglio si fida della interpretazione offerta dal Sindaco e dalla Giunta,  supportati dai loro esperti e voterà a di conseguenza. A dimostrare quanto stiamo affermando, comunque, è sufficiente sottolineare il discorso sulla ricostruzione mista fra intervento pubblico e risorse private al fine di articolare, così si afferma la presenza di altre classi di utenza ad evitare ghettizzazioni sociali, mentre di fatto queste ghettizzazioni vengono trasferite altrove, cioè in altre periferie. Con la realizzazione di questo progetto ci troveremo infatti di fronte allo svilupparsi di un’altra diaspora, attraverso la quale centinaia di famiglie con scarsissime possibilità di ritorno verranno dirottate altrove. 

Perché questa certezza? Perché quando ci si trasferisce in un altro quartiere come la Scopaia che, detto fra parentesi, è un’altra Shangai costruita più modernamente, perché si è costruito a più non posso, e si sta costruendo a 8 metri da 6 palazzetti a schiera,  un altro enorme stabile; e un altro stabile viene costruito a 5 metri dalla strada, comunque quando una famiglia è costretta a prendere tutta la sua roba trasferirsi alla Scopaia fare contratti per l'acqua, la luce e tutto quello che segue: il telefono, il gas, beh, dopo 3 -4 anni, anche 5, come si può pensare che questa gente possa ritornare? Perché non è nemmeno previsto che il Comune si accolla le spese di tutte queste cose. Con queste procedure la peggio capiterà agli anziani. Non solo essi verranno strappati dal loro ambiente naturale, laddove sono nati, hanno vissuto, si sono innamorati, sposati, procreato e cresciuto figli, strette amicizie durevoli, fatto anche politica, provato le gioie e i dolori che tutti nel corso di una esistenza troviamo, e pochi che dimostrando un carattere migliore ritorneranno e ritroveranno, come già è accaduto nella costruzione del primo blocco invece di una casa troveranno uno squallido monolocale,che farà rimpiangere le vecchie case tremolanti piene di confort senza ascensore e senza riscaldamento. È questa la realtà. È già accaduto per quanto riguarda il primo blocco di Shangai ricostruito. 

I lavori di costruzione delle torri sull’area dove sorgeva la scuola sono iniziate con le fondamenta, quindi si è già dato il via all’attuazione del progetto. Si  costruiranno centinaia di appartamenti, ma nel piano particolareggiato presentateci non sono indicati i tempi di realizzazione delle infrastrutture, indispensabili, nè se ne vede traccia nel rione dove, salvo le torri, sul terreno della scuola non sembrano presenti tracce di lavori altrove.

 Si parla dei livelli di abbandono della scuola, ma la precedenza va data alla costruzione dei complessi abitativi, mancando di indicare le date di costruzione del complesso scolastico e nè si indicano le date di realizzazione dei servizi dei centri di aggregazione socio-culturali, dei luoghi dove la gente va a divertirsi, dagli spazi pubblici, di un cinema-teatro, di un luogo dove fare  posto a varie accademie rionali d'arte, magari di una sala di registrazione per le bande giovanili che a Shangai  sono fortunatamente numerosi, una discoteca. 

PRESIDENTE 

Consigliere Chelli, mi scusi, un minuto a disposizione, grazie. 

Cons. CHELLI  

Quindi direi che niente di tutto questo c'è nel piano, ma soltanto discorsi di integrazione sui due quartieri che non si fonderanno mai.

Potrei consumare i 5 minuti del secondo intervento, se mi è permesso. Va bene? 

PRESIDENTE 

Benissimo.

Cons. CHELLI  

Niente di tutto questo ma soltanto discorsi sulla integrazione fra due quartieri che non si fonderanno mai, nonostante i passaggi pedonali sull’Aurelia, le piste ciclabili, un parco in comune. Proprio  rispetto al grande parco si compie un altro snaturamento del territorio. Ci si propone infatti di smantellare il campo sportivo parlando vagamente molto vagamente di realizzarlo in un altro luogo, senza indicazioni precise di luogo e di tempo, elemento questo caratterizzante a quanto pare l'intero progetto. Non si riflette assolutamente sul fatto che il recupero dal degrado non era soltanto un problema edilizio, ma doveva significare la fine di una situazione giunta agli estremi dell’emarginazione e quindi della sopportabilità. A questo scopo doveva attivarsi una autentica programmazione dei progetti delle case mantenendo come si è fatto con il primo blocco di via Filzi le caratteristiche del vecchio quartiere, programmando e progettando contemporaneamente la realizzazione delle infrastrutture e degli strumenti per una indispensabile crescita della aggregazione sociale di uno sviluppo complessivo di una attività socio-culturale artistico ricreative sportive….(cambio cassetta)…..le  quali, come ho detto poc’anzi, sono mandate a tempi successivi. Così come la realizzazione del complesso scolastico e di infrastrutture sulle quali l’esperienza fatta fino ad oggi in tutti i quartieri periferici della città lo dimostra ampiamente. 

Per  questo tipo di impiantistica sono sempre stati necessari tempi di concretizzazione lunghissimi, ovviamente più lunghi della costruzione degli edifici abitativi. Basta guardare la Scopaia, la ricordo ancora perché è un esempio di quanto accadrà poi a Shangai. In questo quartiere in effetti, a Shangai in effetti si tira su un nuovo quartiere perché i tempi per ottenere finanziamenti, si è detto, sono strettissimi, e ai  cittadini occorrono abitazioni. In questo modo si ottengono finanziamenti ma il resto verrà dopo, se verrà. Ma  intanto a Shangai la sede dell’ex Commissariato cade a pezzi, la Casa del Popolo non è mai stato un centro sociale di aggregazione  e acculturamento e sta cadendo in rovina da quando la Coop se n’è andata. 

Il  punto “Incontro Donna” ha lasciato la sua sede per far posto alla scuola, ottenendo in cambio una stanza che, anche se è nuova, rimane sempre una stanza, mentre altri pezzi del sociale vanno irrimediabilmente perduti. 

Tutto  questo vale anche per la Corea, entità minore dimensionalmente rispetto a Shangai, ma non per questo diversa nel degrado complessivo. L'esempio più palese ci è dato e ci viene mostrato dall'attuale esistente. L’unico vero centro funzionale e funzionante, salvo il centro sociale ed altre cose di questo genere che sono sviluppate dal volontariato, l'unico esempio palese è ancora quello del villaggio scolastico di Don Nesi. Noi soltanto dopo 50 anni pensiamo di realizzare un centro civico, magari facendoselo pagare dal supermercato Pam, altro esempio di impoverimento e di scomparsa del commercio tradizionale con chiusure quotidiane di botteghe, come è avvenuto e avviene quotidianamente in questi due quartieri. 

Per finire. Si parla di allontanamento delle varie strutture e del lavoro retro portuale, e di trasporto, ma intanto a 100 metri scarsi di distanza dal complesso scolastico contenuto nel progetto, si ristrutturano capannoni per ogni tipo di attività, proprio nella strada che da alla  via Mastacchi ….

PRESIDENTE 

Consigliere Chelli, un minuto. 

Cons. CHELLI  

.. nei piani originali doveva condurre al complesso scolastico del quartiere. Quindi, mi sembra di essere stato chiaro in questo intervento che ho fatto a nome del gruppo di Rifondazione Comunista, e che altri integreranno, ci troviamo di fronte ad un’altra operazione tipo Scopaia. Noi  potevamo avere l'occasione per costruire qualcosa che ci avrebbe permesso di valorizzare la nostra città con quartieri che fossero l'esempio di qualcosa di realmente nuovo: in campo sociale, in campo pubblico. Invece si continua a perseguire una strada che risolve i problemi delle case, certo, ma la gente la lascia nella ghettizzazione dove era dove è sempre stata. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Chelli.

Consigliera Aquilini, ha la parola.

Cons. AQUILINI  

La mia vuole essere solo una cronistoria. Correva l'anno 1986 quando un gruppo di compagni, capitanati dall'attuale onorevole Susini, allora Segretario della sezione P.C.I., e dalla bandiera del quartiere Vinicio Chiocchi scrivevano Il Manifesto di Shangai, la famosa “Carta di Shangai”. Il Manifesto non era un (inc.) bello di speranze ma un documento ricco di idee concrete utili e importanti diretti ad innalzare la qualità della vita del quartiere, una piazza vivibile e bella, spazi per l’associazionismo, case nuove. 

Il Manifesto fu portato all’attenzione della città e dell'allora Sindaco Roberto Benvenuti, il quale ne colse subito il valore politico,  strategico ed innovativo. 

Livorno città rossa non aveva nessuna intenzione di spingere verso la marginalità sociale i propri quartieri popolari, bensì aiutava la sua gente a crescere con il quartiere rendendolo più vivo e più bello. Molte le battaglie condotte dai cittadini di Shangai  e dai loro rappresentanti politici al fine di non far cadere l’attenzione sul quartiere e sui suoi problemi. La più avvincente, la spedizione di 50 sciangaini  a bordo di un pullman che nel 1990 andarono all'arrembaggio dell’allora ministro per Lavori Pubblici, il non certo amato Prandini, che voleva togliere gli stanziamenti pubblici al recupero dell’edilizia residenziale pubblica. 

Oggi  che si celebra un’altra importantissima tappa verso il pieno recupero del quartiere, è giusto ricordare chi ha lavorato a fondo per il quartiere, a partire da Gianfranco Lamberti che con convinzione ha iniziato l'opera di recupero, avvalendosi di importanti e capaci collaboratori: Sergio Caioni, Margherita Pia, Pamela Ognissanti, Alfio Baldi, Wladimiro Del Corona Presidente della Circoscrizione 1, l'onorevole Biricotti, e chi ha dato e continua a dare una mano dal punto di vista politico: l'onorevole Susini, i consiglieri comunali Filippo Di Rocca e Mirabelli Federico ed anche l’attuale Sindaco Alessandro Cosimi. 

Ricordando questi nomi però non voglio cadere in un facile errore politico. Shangai non è dei D.S. La mia volontà nel ricordare questi nomi è un’altra. Shangai  è quartiere della città con le sue tradizioni, la sua storia, la sua gente, una ricchezza che nessuno può pretendere di rappresentare in modo unico e totalizzante, ma il recupero di Sciangai è stato ed è una battaglia che giorno per giorno viene vinta grazie alla sinistra e al centro sinistra che governa la città. 

Io credo che della storia del quartiere siano protagonisti prima di tutto i suoi abitanti. Tra questi vorrei ricordare il compianto compagno Vincenzo Magrini, e su questo penso che per il futuro un punto programmatico su cui si possa fondare un nuovo rapporto con Rifondazione Comunista sia proprio il piano di recupero di Sciangai e dei quartieri popolari. Tanto lavoro a cui noi oggi aggiungiamo un pezzo prezioso di un mosaico che non appare in Toscana e nel paese. 

Sentiamo la responsabilità di questo passo ed a questa responsabilità sapremo rispondere, come sempre, con serietà e determinazione. 

Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliera Aquilini.

Consigliere Argentieri, prego. 

Cons. ARGENTIERI  

Abbiamo assistito a due diversi tipi di amarcord, uno fatto carico di patos, e l'altro carico sì anche questo di patos ma profondamente preoccupato perché ha cercato di guardare al futuro vedendo un futuro piuttosto buio. Tutto  patos. Uno  però ha detto che teme si possa ripetere la ghettizzazione anche nel futuro, più o meno il senso è stato questo.  Allora mi viene spontanea la domanda: ma chi ha creato o ha lasciato che si creassero le condizioni di degrado? Qualcosa deve essere pur successo. Qualcuno  ha lasciato affondare uno/due quartieri delle aree della società, e bisognerebbe che questo qualcuno magari ogni tanto, magari quando è a casa si guardasse allo specchio e si facesse una confessione appropriata senza veli. Questo consentirebbe poi di affrontare anche il futuro in un modo differente, più sereno, più convinto dei cambiamenti che devono essere apportati all'interno e poi al di fuori della propria appartenenza. 

Noi voteremo contro questo progetto - questa è una dichiarazione di voto sostanzialmente - ma non contro le finalità che questo progetto cerca di andare a raggiungere, a perseguire, le finalità le condividiamo. Votiamo contro questo progetto perché temiamo, ma vogliamo dare una indicazione ben precisa per quanto attiene il comportamento, il modo di lavorare che deve avere il Consiglio Comunale e le commissioni, perché temiamo che questa premura, questo rincorrere il tempo diventi come nel passato è stato una abitudine, una consuetudine. 

Ecco  perché noi votiamo contro, fermo restando il fatto che non ci sono state chiarite le perplessità che abbiamo espresso in merito ai trasferimenti o alle delocalizzazioni e soprattutto in merito all'attraversamento dell’Aurelia, perché l'Aurelia è un asse portante che dividerà sempre questi due quartieri, a nostro avviso. 

Poi ci direte: quando si passerà, e io mi auguro che questo concorso venga vinto, ovviamente, ci direte poi quando ci saranno i progetti attuativi in quale modo intendete risolvere con immagino anche un cronogramma per quanto attiene e un ordine di priorità per quanto attiene i trasferimenti e gli interventi da fare sul quartiere, perché niente toglie che possano essere prioritari i trasferimenti dei camion oppure l'attraversamento dell’Aurelia rispetto ad altre soluzioni. 

Ecco, questi sono i motivi per cui noi voteremo contro questo provvedimento, però voglio che sia chiaro, non sulle finalità del provvedimento,  il quale auguriamo che vinca i finanziamenti, ma contro il metodo adottato che non ha consentito comunque una valutazione anche sul piano tecnico approfondita, perché questo avrebbe consentito anche a noi magari di dare dei suggerimenti sul piano tecnico, magari di riqualificazione ulteriore. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Argentieri. 

Consigliere Raugei, ha la parola.

Cons. RAUGEI  

Io credo che quanto ci ha esposto l'Assessore Picchi intanto rappresenti il punto di partenza per poter concorrere, se ho capito bene, al bando di affidamento di risorse per migliorare e recuperare i quartieri nord di Livorno. 

Questo credo che rappresenti intanto un primo step su cui non si può non essere d'accordo. I punti che ci ha illustrato rispetto alle varianti rappresentano secondo me non stravolgimenti rispetto a quello che è stato l'impianto fino ad oggi adottato, intanto io mi domando forse eravamo scesi troppo in basso prima negli indici di edificabilità rispetto a quello che era, scendendo addirittura sotto 1 anche per le parti pubbliche, per cui di portare a 1 questo indice credo rappresenti una cosa veramente minimale rispetto a quello che poi è il vantaggio che ne ricaveremo. 

Credo  anche che, come dire, l’indicazioni che dava l'Assessore erano comunque quelle di pensare alla vivibilità del quartiere e comunque alla salvaguardia anche delle famiglie che in questo quartiere vivono e che devono poi tornare a vivere, quindi credo che da questo punto di vista ci sono delle garanzie precise. 

Credo  che quelle aree abbiano bisogno di un recupero che è evidente, e poter partecipare a questo bando di gara dove importanti risorse vengono destinate al recupero di queste aree credo sia un obbligo morale di questo Consiglio e di questa Amministrazione.  Poi  nei particolari e  negli aspetti specifici credo che ci sia il tempo per discutere, parlare e migliorare alcuni aspetti. Credo  che questa sia una cosa possibile da fare. La raccomandazione che vorrei fare è quella di coinvolgere in prima persona gli abitanti del quartiere rispetto a quella che sarà la trasformazione, la vivibilità nuova del quartiere, i nuovi centri di aggregazione. 

Credo  anche che l'idea di uno studio approfondito rispetto alla viabilità sia essa motorizzata pedonale e ciclabile rappresenti un punto di qualità rispetto alla vivibilità di un quartiere, e questo io mi auguro che si integri anche con quella che è la viabilità delle aree circostanti. Condivido molto anche  l'idea di creare un centro scolastico, un campus scolastico dove concentrare tutta una serie di attività di tipo educativo e scolastico. 

Una  raccomandazione che voglio fare, ma credo che il progetto lo preveda già, è che tutti i servizi necessari a questo tipo di attività siano contemplati, compreso anche lo studio di una viabilità e di un sistema di parcheggi che consenta di affrontare bene la mobilità che intorno a queste aree si crea dal momento che c'è un concentramento di movimento di persone che sicuramente creerà una saturazione da questo punto di vista. 

Quindi credo che complessivamente tutta questa impostazione sia da accettare  perché l’elemento primario è quello di migliorare un’area che ha davvero  bisogno di essere migliorata. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Raugei. 

Consigliera Gazzarri, prego.

Cons. GAZZARRI 

Io ritengo molto positivo la riqualifica dei quartieri nord, però vorrei di nuovo precisare come ho  già fatto nella riunione dei capigruppo che la riqualificazione degli edifici non è sufficiente per una riqualifica sociale. Sì, riteniamo molto positivo mescolare ceti sociali, quindi ridurre l'erp per introdurre appartamenti in locazione a canone concordato per dare una risposta alla crescente domanda della fascia grigia, però riteniamo che finché - e quello che dico non è solo necessario per interventi in questo quartiere, ma questo che io ora sostengo è necessario laddove si interviene nella riqualifica di qualsiasi altra zona – non  è sufficiente creare servizi soltanto per il quartiere. Cioè,  i flussi per la riqualifica sociale di un territorio vanno creati in entrata. Cioè, non è pensabile che i flussi siano solo in uscita per uscire dal quartiere andare a lavorare e rientrare in un quartiere, se non si creano dei flussi in entrata dalla città verso il quartiere. E non parlo solo di interventi pubblici, questi servizi possono essere sia pubblici che privati, però i quartieri non devono essere chiusi su sé stessi ma devono essere fruibili dalla città. Questo penso che in qualsiasi operazione di riqualifica territoriale e sociale sia indispensabile. 

E  quindi riteniamo che questo percorso sia indispensabile e se non verrà realizzato  la porterei all’attenzione di analizzarlo. 

Un’altra particolare attenzione che poi vorrei anche approfondire meglio su quali sono i criteri anche se in parte sono già stati dati, però successivamente, non in questa sede,  come avvengono gli spostamenti degli abitanti attuali verso altri quartieri. So già che alle nuove coppie vengono proposti degli spostamenti, che gli anziani si tende a lasciarli in zona. Quindi  questi già sono percorsi abbastanza positivi. Però,  nel futuro, se fosse possibile farmi avere chi se ne occupa e quali sono i criteri che disciplinano questi spostamenti. 

Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliera Gazzarri. Consigliere Dechecchi, prego. 

Cons. DECHECCHI  

Noi riteniamo che la riqualificazione dei quartieri nord debba essere considerata una delle questioni caratterizzanti l'intero mandato, e  quindi siamo impegnati in una decisione molto importante, in merito alla quale pesano più le motivazioni politiche  che le convinzioni tecniche che, per i tempi ristretti nei quali si è svolta tutta la procedura, ci consentono solo di manifestare un senso di fiducia negli organi preposti ad affrontare il tema nei suoi dettagli, ma non certamente dare giudizi. 

Sarebbe  bello che i nostri problemi fossero soltanto lo Stadio e il lungomare, ma vi è la consapevolezza da parte nostra che una soluzione definitiva a favore di oltre 500 famiglie disagiate sia di alto profilo morale e vada ricercata senza indugi. 

In  più la opportunità di usufruire di un consistente finanziamento giustifica la urgenza della procedura. Restano alcune preoccupazioni e riteniamo importanti alcune raccomandazioni:

· sia posta la massima attenzione ai costi dell’operazione anche nei minimi dettagli, e sulle cautele da prendere nei confronti dei privati coinvolti in questa impresa;

· sia posta la massima attenzione alla successiva conduzione del quartiere. Molto spesso queste opere finiscono con degradare rapidamente. “Passata la festa e passato lo santo”. Il risultato sia quindi di durata. 

· Si approfondiscano attentamente le problematiche legate al tessuto sociale destinatario dell’iniziativa;

· si preveda un miglioramento dei servizi ad esempio strutture destinate a medici di famiglia da localizzare in quella zona, infermeria di  pronto intervento, postazione fissa di Polizia Urbana e così via. Grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Dechecchi.

Prego Consigliere Cantù

Cons. CANTU'  

Grazie Presidente. 

Io sono convinto che ci stiamo apprestando a votare una delibera che sia in qualche modo storica. Non esito a usare questo termine. Cioè, è un processo che va avanti da una quindicina di anni, credo, di discussione, che dovrebbe portare a completare con la ristrutturazione di Shangai un pò la risistemazione dei quartieri nord; due quartieri che vale la pena dire, Corea e Shangai, che sono nati - perché la storia non è acqua - sotto particolari condizioni: era il dopoguerra, c'era la esigenza di costruire in fretta, e spesso in fretta sappiamo tutti non si accompagna al bene, c'era la esigenza di togliere gente dalle baracche, tutta una serie di situazioni che ha portato ad una tipologia abitativa che evidentemente è quello che è. Si  sono accumulati probabilmente in quella zona numerosissimi problemi sociali e tutto questo ha creato una zona,  diciamo pure, ad alto rischio. 

Io devo chiedere scusa al consigliere Argentieri se faccio anche io un secondo amarcord, ma non è per far piangere, ma è soltanto perché qualche volta  l'esperienza personale può aiutare ad aprire, così,  uno squarcio di vita cittadina. Io insegno fin dalla fondazione, quindi dal 33 - 34 anni nella Scuola Media di Corea e quindi ho un attimo una posizione privilegiata da poter dire di aver visto qualcosa nel corso di questi anni. 

Bene, devo dire che, forse posso aggiungere anche con una mia certa sorpresa, che ho notato che dall'inizio  non c'era la scuola, non c’era nessun centro di aggregazione e c'era pochissimo anche di sociale, io ho visto che con la trasformazione urbanistica, e non soltanto edilizia, ma direi proprio urbanistica, perché su alcune cose,  alludo per esempio agli spazi verdi, con questa trasformazione io ho notato una trasformazione anche dell’utenza che mi veniva per le mani. Sto  parlando dei ragazzetti, sto parlando delle famiglie, oggi si usa il termine “utenza” che non mi piace ma insomma lo voglio dire. 

Voglio  dire che, probabilmente anche l'innesto di popolazione che veniva da altre zone della città,  non lo considero poi un delitto questo fatto che all'interno di una città, ma io direi addirittura all'interno delle zone più vaste ci si mescoli, ha portato un cambiamento,  una modifica, un miglioramento anche nella tipologia della popolazione che era lì, che non è una popolazione scadente. Ha  degli aspetti che non mi piacciono moltissimo  ma che indubbiamente presenta un alto grado di problematicità che altre zone della città hanno in misura diversa, non so se minore ma diversa.

Bene, questa ristrutturazione, ma  penso già dall'inizio delle torri, ma poi soprattutto con il discorso del contratto di quartiere che da oggi ci piace chiamare 1, perché ne è nato un due, da quel momento l’utenza è cambiata. Io non credo che ci sia qualcosa di automatico tra la casa, l'assetto urbanistico ed i problemi sociali ad esso collegati, però forse c'è qualcosa di quello che Renzo Piano citato da Chelli, anche l'urbanistica anche la architettura può contribuire. Di sicuro tutto questo è stato accompagnato e sostenuto da interventi sociali di non poco spessore che, secondo me, nel quartiere  negli anni sono stati effettuati. Non  mi voglio occupare di questo per non rubare troppo spazio. 

Volevo  soltanto aggiungere un altro paio di cose.  Questi  cambiamenti hanno determinato, ed è leggibilissimo per chi insegna lì da 33 anni, una profonda diversità oggi tra i ragazzi che provengono dalle zone di Corea o la Cigna ed i ragazzi che vengono dalla zona di Shangai. Oggi la situazione veramente  “tragica” è Shangai. Si  accumulano lì una serie di casi sociali veramente preoccupanti, sono lì le maggiori difficoltà. Alla scuola che oggi è ubicata in Corea accedono, come si è appunto intuito dal mio intervento i ragazzi dell'altra parte.

Ecco quindi che io da questa mia visuale mi appresto ad approvare con un certo tipo di entusiasmo questo  intervento anche se, per carità, sono il primo a riconoscere che i tempi sono stretti, che sarebbe stato bello avere la possibilità di approfondire maggiormente la situazione, e anche se i problemi ci sono, e i problemi non credo che si risolvono soltanto tirando su due torri in più o due torri in meno. 

Non  mi voglio soffermare sui particolari tecnici deliberatamente. Il  discorso dell'indice 1 mi pare che oltretutto permetta un maggior numero di persone che già insistono sullo stesso territorio di continuare ad abitarvi. Però, ecco, altre due considerazioni le vorrei fare.  Questo piano mi pare che integri il quartiere di Corea con il quartiere di Shangai sia pure divisi dal problema Aurelia, che è in effetti un problema, penso ai ragazzi che dovranno attraversarlo per andare a scuola, come del resto lo fanno oggi in senso opposto, però per esempio individua due spazi ben precisi, uno in Corea un centro di servizi, dall'altra parte a Shangai,  invertendo la situazione precedente in polo scolastico. Guarda  caso si è parlato a lungo del polo scolastico di Corea non solo a Livorno come punto di riferimento e si va a ricostituire pari pari il … l’assessore lo ha chiamato “un  parco  dibattito”, un  tempo si chiamava “villaggio scolastico”,  ma il termine è lo stesso, per esprimere una stessa realtà; una continuità che va dalla nascita alla fine della scuola che  un tempo si chiamava dell'obbligo. Tutto questo credo che contribuisca pesantemente a cambiare le condizioni di vita, la qualità della vita di una zona. 

Io  non so - e qui mi rivolgo espressamente agli amici del banco vicino - non so e non credo  purtroppo in sede di Consiglio ci  sia spazio per modificare posizioni precostituite. Credo  che anzi questo non accada quasi mai. Però  siccome alla democrazia credo profondamente vorrei provare  in questa sede a lanciare, questa volta d'avvero, un amo. Cioè,  io mi chiedo come sia possibile, in un contesto di questo tipo, alludo al quartiere di Shangai  e a quello che resta da completare in Corea, dire a un piano di ristrutturazione che evidentemente porta alcuni problemi, probabilmente anche diversi difetti - ho citato la fretta ce ne potrebbero essere altri - ma che secondo me va nella direzione di migliorare la condizione di vita di parecchie persone che sono, mi risulta, tra quelle che stanno maggiormente a cuore. Ecco  perché mi permetto di dire questa cosa.  

Al  termine di questo discorso vorrei dire una sola cosa ancora,  una raccomandazione. Ho detto che ho notato un miglioramento delle condizioni generali di vita della popolazione però va da sé che non è che cambiando casa non è mettendo il parco che questo avviene in maniera meccanica, automatica. Per  cui la raccomandazione è quella di continuare a sostenere questi interventi con appropriati interventi sociali. E  qui in particolare mi rivolgo alle due fasce veramente deboli, soprattutto ai giovani che lasciano la scuola e che spesso entrano nel cosiddetto mondo della disoccupazione, perché forse non si rendono conto neppure ancora di essere disoccupati e alla fascia degli anziani che sono le due fasce che hanno maggiormente bisogno.  Però, ecco, con un ultimo discorso,  un’ultima frase mi sia concesso dirla, in una città che in un contesto di questo tipo riesce ad investire così tanto nelle sue zone più deboli credo che sia una città viva e tutto sommato abbastanza presente a sé stessa. 

Tutto  qua, grazie. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Cantù. 

Io ho un grosso numero di interventi richiesti e sono quasi le 2.  Il pomeriggio abbiamo deciso di continuare perché il  pomeriggio alcuni hanno manifestato problemi ad essere presenti. Questo  è un argomento di cui è bene parlare e deliberare in giornata, per cui se siete d'accordo ci possiamo aggiornare a  stasera alle 9, se no bisogna continuare ad oltranza. 

L’alternativa è, visto che io ho almeno 7 interventi prenotati, poi sicuramente interverrà qualcun’altro per esempio il consigliere Trotta che non vedo ancora segnano –ora è segnato- e quindi siamo a 8 interventi che, calcolando 10 minuti a intervento sono 80 minuti, un’ora a mezzo, poi c'è la replica dell'assessore, ci sono le dichiarazioni di voto, i secondi interventi, ditemi voi, a me va bene tutto,  poi c'è una mozione da discutere. 

Prego consigliere Cannito. 

Cons. CANNITO  

Premesso che per me va bene sia il pomeriggio che la sera o qualsiasi altro orario, quindi non ne faccio una questione personale, però noi abbiamo avuto una sessione che indicava mattina – pomeriggio, mattina – pomeriggio. Mi  sembra un pochino complicato se qualcuno  pone lo stesso  problema la sera no andare a questa situazione. 

D'altra parte continuare per un’altra ora un’ora e mezzo mi sembrerebbe irriguardoso e affrettato come giustamente sottolineava il Presidente.  Quindi  direi, o il pomeriggio o la sera, va bene, però se si deve scegliere e qualcuno pone problemi per la sera, era preventivato il pomeriggio e mi sembra che sia giusto seguire questo iter. 

PRESIDENTE 

Consigliere Solimano. 

Cons. SOLIMANO  

Chiedevo Presidente se era possibile una brevissima sospensione che ci consenta di rifocillarci e di riprendere prima possibile, alle 3. Guadagniamo qualche ora e abbiamo la possibilità di finire in un’ora ragionevole la discussione.

PRESIDENTE 

Allora, mezz’ora di intervallo.

21 LUGLIO 2004 – ore 14.55   

  L’anno duemilaquattro e questo dì ventuno del mese di luglio alle ore 14.55 nella sala delle adunanze del Palazzo Comunale di Livorno, a seguito di invito trasmesso dal Presidente del Consiglio Comunale Consigliere Anziano a ciascun Consigliere Comunale in data 15/07/2004 si è pubblicamente adunato il Consiglio Comunale per la trattazione degli argomenti iscritti nell’elenco segnato in atti comunali n. 56310 regolarmente trasmesso a ciascun componente il Consiglio medesimo. 

   Presiede il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Enrico Bianchi assistito dal Segretario Generale Dr. Antonio Salonia.   

Per invito del Presidente si procede all'appello nominale dei Consiglieri.

Hanno risposto i signori:

  1 – FILIPPI Marco                                                    14 – CAROVANO Mirko                       

  2 – VITTORI Vittorio                                               15 – ARGENTIERI Giuseppe

  3 – POGGIOLINI Amerigo                                       16 – LAMPREDI Maurizio     

  4 – AMPOLA Matteo                                                17 – CIACCHINI Massimo    

  5 – AQUILINI Gabriella                                           18 – GHIOZZI Carlo 

  6 – RITORNI Claudio                                               19 – CHELLI Otello

  7 – ALTINI Fabio                                                      20 – DECHECCHI Alessandro

  8 – CANTU’ Gabriele                                               21 – GUASTALLA Guido       

  9 – CECCHI Claudio                                                 22 – D’APICE Maria Clotilde

10 – SOLIMANO Marco                                             23 – GAZZARRI Marta     

11 – UCCELLI Elena                                                   24 – CANNITO Marco  

12 – CECCARINI Massimo                                         25 – CAPUOZZO Salvatore 

13 – MAINARDI Susanna                                            26 – VOLPI Gabriele  

  in tutto ventisei, numero valido per poter legalmente deliberare.

Sono stati altresì presenti, durante la seduta consiliare, gli Assessori:

  1 – ATTURIO Alessandra

  2 – COLOMBINI Giovanna

  3 – GUANTINI Massimo 

  4 – PICCHI Bruno

  5 – RONCAGLIA Carla

  6 – BALDI Alfio

  7 – D’ALESIO Attilio

  8 – SANTINI Piero

ATTO N. 105 DEL 21 LUGLIO 2004

Oggetto: “REGOLAMENTO URBANISTICO NN.TT.A. – ART. 16 – AREE DI RISTRUTTURAZIONE URBANISTICA – VARIANTE E PIANO DI RECUPERO – ADOZIONE”

Sono presenti il Vice Presidente del Consiglio Comunale Dr. Lampredi ed i consiglieri: 

Filippi, Vittori, Poggiolini, Ampola, Aquilini, Ritorni, Altini, Cantù, Cecchi, Solimano, Uccelli, Ceccarini, Mainardi, Carovano, Argentieri, Ciacchini, Ghiozzi, Chelli, Dechecchi, Guastalla, D’Apice, Gazzarri, Cannito, Capuozzo, Volpi Gabriele  

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Vi chiederò scusa di eventuali errori che posso fare. Non sono Marco Filippi. Mi arrangio,  insomma va bene così. Mi scuserete.

La parola al Segretario Chimenti. 

Il Vice Segretario Generale svolge l’appello nominale

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

La parola alla Consigliera Susanna Mainardi.

Riapriamo la discussione – iniziata stamani – in merito all’argomento relativo all’oggetto.

Cons. MAINARDI  

Io vorrei partire dai ritardi con cui andiamo  a  votare questo procedimento. 

Di fatto la scadenza purtroppo combacia con la data delle elezioni amministrative. Vi ricordo  che questa scadenza, in ogni modo, l’ha messa il  governo,  sapendo che in ogni caso c’erano scadenze amministrative. Ora, noi tutti sappiamo che  purtroppo  due  mesi,  tre  mesi prima dalla  scadenza,  la  Giunta  - e  quindi  gli  assessori competenti - non dico si fermano ma a volte  è  più  difficile iniziare un lavoro così grande come quello del “Contratto  di Quartiere 2”. 

Ora, al di là di questo.. io non voglio polemizzare, ma credo che al di là dei problemi che può aver creato delle difficoltà, la cosa più  importante  sia  approvarlo perché si  sta  parlando  di  finanziamenti  che  portano  a compimento di un piano così importante come quello dei piani di recupero; piani di recupero, tra l'altro, già attivati 12 anni fa. Non stiamo parlando di una  cosa  proprio  nuova, stiamo parlando di  una  cosa  che  noi  tutti -  Consiglieri  nuovi, Consiglieri vecchi e Giunta  -comunque conosciamo. 

Ora, detto questo, noi approviamo un piano attuativo  in ogni  caso.  Questa  è  una  domanda  che  ho  fatto anche all'Assessore Picchi quando ci siamo incontrati  nel  gruppo perché volevo capire anch’io se  poi  questi  provvedimenti che noi andavamo a  votare  e  ad  accettare  oggi,  potevano essere corretti e rivisti.  Credo  quindi che  non  sia  una discussione che si chiude oggi, ma anzi che si  apre  oggi.  Noi approviamo un piano attuativo dopodiché cercheremo tutti insieme - ognuno  per  le  proprie  competenze  - di  andare  a correggere anche laddove crediamo che magari ci siano degli  errori. D’altronde dobbiamo presentarci, credo, con un progetto e un programma che sia molto competitivo perché abbiamo veramente bisogno di questi finanziamenti per  portare  a  termine  le opere aperte qualche anno fa nei nostri quartieri, quartieri che veramente si sono riqualificati. 

Io devo dire la  verità,  accetto  di cattivo grado, è  una  cosa  di cattivo gusto dire che siamo all'anno  zero.  All'anno zero non ci siamo assolutamente. Forse io questo  lo  posso  dire perché inviterei qualcuno a fare come me, tutti  i  giorni  a stare su quei  territori  e  a  capire  quali  sono  poi i problemi veri di quei territori. Poi vi assicuro  che  non ci sono solo problemi ma ci sono anche cose belle in  quei territori: c'è tanta bella gente, tanta brava gente, tanta solidarietà che forse ci  insegna  qualcosa. Spesso queste persone ci sanno insegnare. Non  credo  neanche  che  queste persone sarebbero  più  contente  di  rimanere  dove  stanno purché si innalzassero di cultura. Ci innalziamo di  cultura anche se qualcuno ci offre qualcosa di meglio. E spesso  non c'è altra cosa più brutta che dire a quelle persone, che  già stanno soffrendo un disagio,  ricordargli  anche  che  sono disagiati, che vivono in un quartiere degradato e  che  hanno anche poca cultura. Ecco. Io su questo, sinceramente, ci farei  un pensiero – fossi qualcun altro la prossima volta, prima di dirlo - perché - vi ripeto - io queste persone le conosco e  le conosco davvero. Sono una di loro. Mi sento a  tutto  titolo una di loro. 

 La crescita dei quartieri  nord  non  va  intesa  - come qualcuno ha detto - come crescita solo dei quartieri Shangai e Corea, ma va intesa come crescita  di  tutta  la  città.  Per quello che dicevo prima e anche  per  quello  che  ci  possono insegnare queste persone ma  perché  dobbiamo  cominciare  a vedere la città in un quadro complessivo, in un quadro  ampio, in un quadro grande. 

Noi non abbiamo solamente abbattuto  e  ricostruito -  ci tengo a dirlo questo -noi abbiamo riabbattuto,  ricostruito  e cercato di costruire, non al meglio, e quindi  dare  anche  un appartamento più dignitoso alle persone che erano tanti anni – io questo lo riconosco che erano tanti anni  e che  forse,  per  alcuni  versi,  potevamo  far  prima. Poi però, purtroppo, la macchina burocratica spesso ci porta  anche ad  avere dei ritardi. Però abbiamo  dato  un  quadro  complessivo  di cambiamento, anche sociale ed anche culturale. Lo ricordava il  Prof. Cantù, prima nel suo intervento. 

Ma quali sono i temi fondamentali  di  questi  piani  di recupero? Intanto è la casa intesa come politica  sociale  a tutto tondo, perché io credo che spesso le persone, quando le mettiamo in un contesto di vita  migliore,  siano  anche  più stimolate poi a cambiare il proprio tenore di vita e siano anche poi più stimolate a tenere un appartamento dignitosamente. Perché a volte purtroppo abbiamo a  che  fare anche con queste persone in questi territori. 

Serve poi un cambio  generazionale. Io  sentivo  prima dire: “noi non dobbiamo spostare nessuno da quei territori”. E noi questo – e Alfio Baldi lo sa - non lo abbiamo  mai  fatto.  Io  lo  prendo sempre in giro quando dico che, ogni volta che viene  a  fare iniziative, ci sparapanza nuovamente la  politica  del  pianerottolo.  Però questo è vero. Questo non lo abbiamo fatto.  Dico  "noi" perché io - la  Segretaria  di  Sezione,  quale  Segretaria  della Sezione dei D.S. di Corea -  le ho  seguite  sempre  queste  cose. Perché - ripeto - mi sento una di loro a tutti gli effetti. Però  è  anche  vero  che  se noi vogliamo un cambio generazionale,  dobbiamo  cercare  per  forza  di  cose  a fare migrare qualcuno perché altrimenti noi ritroviamo il quartiere rinnovato, ma lo lasciamo  vecchio.  Perché  poi,  di  persone anziane, questi quartieri sono fatti. 

Quindi dobbiamo cercare di portare più persone giovani possibili, anche in  virtù  di quello che andiamo a fare  nel  tema  della  scuola.  Perché altrimenti noi rischieremmo di mantenere  tutte  le  persone che già vi abitano. Poi però costruiamo  un  polo  scolastico. Poi dobbiamo capire chi nel polo scolastico ci va. Perché dobbiamo invece far venire più possibilmente giovani coppie.   

Quindi io credo che in questo contratto di quartiere  - ma so che già è stata considerata una  fascia  di  case  che andrà alla cosiddetta fascia grigia che, purtroppo - è  inutile nasconderlo - questi sono i  nuovi  bisogni  sociali.  Mentre prima il bisogno sociale era  solo  la  casa,  l'appartamento popolare, oggi ci sono alcune famiglie che pur non rientrando nella graduatoria come fascia di reddito per avere  la  casa popolare, non  riescono  neanche  ad  acquistarla  una  casa. Quindi noi dobbiamo prevedere di  fare  alcuni  appartamenti proprio per soddisfare questa cosiddetta  fascia  grigia.  E quindi la riorganizzazione dei ceti sociali che la  possiamo risolvere solamente a  fare  il  primo  passo  sulla  fascia grigia ma poi a rendere appetibile il  territorio,  per  cui portare i privati a costruire nei nostri territori in modo che poi ci sia anche la vendita di appartamenti. Questo è l'unico modo per fare l’integrazione. Perché altrimenti noi  spendiamo  dei soldi ma non cambiamo assolutamente niente. 

Quello  del  contratto  di  quartiere  e  dei  piani  di recupero è un modello di lavoro che noi abbiamo adottato, per cui dobbiamo portarlo avanti, correggendolo se serve. Nessuno è nato imparato. Nessuno sa fare tutto. Sicuramente, a volte, possiamo… 

VICE PRESIDENTE (Lampredi)

Due minuti, Consigliere. 
Cons. MAINARDI  

Chiedo i 5 minuti. 

Possiamo fare ancora di più. Riossigenare i territori - dico io - e  li  riossigeniamo con gente giovane e nuova. Con bambini che  poi vanno nei parchi. Perché altrimenti anche questo.. facciamo i parchi  ma poi nei parchi non ci va nessuno. 

L’individuazione  di  territori a verde  spesso ne sentiamo parlare ma forse – ripeto – qualcuno non conosce il territorio. Noi ai contratti di quartiere e ai piani di recupero abbiamo associato i  progetti  Urban,  che vedono la trasformazione di aree come  quella  dei  cimiteri comunali dove ci sono grandi mezzi di trasporto. Ad oggi  c’è un accordo dove questi mezzi si sposteranno e là  verrà  un grande parco e - io ci tengo a dirlo  -  quello  deve  essere  un grande parco che lega tutti e due i quartieri. Il  quartiere di Shangai e il quartiere di Corea. Ecco perché serve poi prevedere - come io non lo so ad oggi - ma  prevedere  un  collegamento.  Perché altrimenti mozziamo. E quindi questa Aurelia che sta di mezzo può continuare a creare dei problemi. 

In quanto alla progettazione degli spazi verdi, io vorrei sottolineare l'importanza  del  polo  scolastico.  Ma  vorrei sottolineare un’altra importanza: quella di un progetto  che vedrà interessati i ragazzi, i genitori,  le  scuole  quindi, insieme a Lega Ambiente per la progettazione del parco che verrà fatto a Shangai  all'interno  del  polo  scolastico. Questo vuol dire partecipazione. Se partecipazione democratica non è questa,  ditemi  voi  quale  partecipazione democratica vogliamo. 

Un’altra cosa che io stamani sentivo dire era quella che noi spostiamo di forza le persone. Io vi giuro - un po’ tra Circoscrizione, un po’ tra vita che passo quotidianamente con queste  persone -  non  ho  mai  sentito  nessuno  che  si è lamentato. Anzi. Io chiedo  agli  Assessori  competenti che anche questa volta  rifacciamo, come per Corea e per Shangai,  un ‘indagine  abitativa noi come Circoscrizione e chiediamo alle persone se si vogliono spostare.  Può  darsi  che  troviamo  alcune  famiglie che vogliono spostarsi perché voglio cambiare territorio. Ma  lo abbiamo sempre chiesto. Non credo che abbiamo  mai  obbligato nessuno a fare questi passaggi. 

Accelerare una fase di chiusura su questi due quartieri vuol dire veramente cominciare ad intervenire su Fiorentina. Perché Fiorentina per questi anni - ce lo dobbiamo dire  - non dico che ce ne siamo dimenticati - e là guardate -  non  serve solamente  rivalorizzare le strutture e quindi gli immobili. Lì serve ridisegnare il quadro  sociale  in  quel  quartiere, perché non guardiamo mai come… 

Perché noi siamo in grado di guardare Fiorentina come La Guglia. Fiorentina è un  quartiere  grande,  bello  e  ampio. Abbiamo bisogno di risolvere i problemi di quel  punto dove si concentrano alcuni casi sociali. E questi li risolviamo solo se cambiamo e solo se integriamo  e  mischiamo  i  ceti sociali.

Un’altra cosa e concludo. Io stamani  mattina  ho letto  un  articolo  sul  giornale  che  parla  del Centro Commerciale di Corea. 

Io non voglio polemizzare con la stampa. Giuro. Lo  faccio solo ed esclusivamente per dare, forse, un’informazione più corretta: non abbiamo declassato nessuno. Quello è frutto di un accordo fatto di tanti  confronti. E  se l'Assessore  Pamelo Ognissanti  fosse  qua  ce  lo potrebbe raccontare - dove i commercianti hanno accettato quello. Anzi. Io chiedo  all'Assessore  competente  se  per  cortesia, poi, chiarisce quale era l'accordo tra PAM e commercianti.  Perché non era quello che stamani ho sentito dire. 

Sono  ancora  garantiti -  ve  lo  dico  io  che  lì  vivo continuamente - questi commercianti. 

Chi ha accettato  di  andar  via,  qualcuno  andrà dipendente alla PAM, qualcuno riaprirà il negozio  sotto  il proprio Centro Commerciale, qualcuno ha preso una liquidazione ed ha deciso di smettere. 

Non abbiamo obbligato nessuno ad andare via da  lì. Anzi. Ma è stata accettata di buon  grado  per  il  recupero  dei quartieri. 

Ecco. Io chiedo un’altra cosa. Chiedo che in questi contratti di quartieri sia previsto qualcosa anche come sperimentazione. Perché è giusto sperimentare sia  sulla  bioenergetica ma credo che sia giusto sperimentare qualcosa per gli anziani, perché credo che noi non  abbiamo  la  completezza del  piano  di  recupero  se  non  cerchiamo  insieme  al polo scolastico di aprire – io non so come chiamarla – Casa Famiglia. Questo poi lo faremo fare alle persone competenti. Ma cerchiamo di dare una mano a  questi anziani che non vogliono andar via da casa propria ma che si vogliono sentire garantiti e vogliono avere un  complesso dove poter vivere tranquillamente la propria  vecchiaia, perché a volte è bello parlare di vecchiaia in modo tranquillo e sereno.

E noi come Amministrazione queste cose - ci tengo a dirlo - le sappiamo far bene. Perché io ieri ho sentito parlare di alcune mancanze di servizi. Io vi ricorderei il Fondo Utenza, che questo Comune ha fatto. Ricorderei i fondi incapienti. Ricorderei che qualche Ministro manda gli anziani all’Ipercoop perché c’è l’aria condizionata. Noi li mandiamo a Tollé e li mandiamo in ferie, gratuitamente da parte del Comune, in alberghi di prima qualità. 

Ci tengo a rivendicare queste cose. Questo fa una differenza. Questo fa capire ai cittadini cosa vuol dire governare dal Centro-Destra e cosa vuol dire governare dal Centro-Sinistra. Permettetemi questa rivendicazione ma me la sento tutta mia. La voglio dire. I cittadini poi hanno deciso perché noi siamo qua a governare. Grazie.

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Propongo di passare al prossimo intervento. 

La parola al Consigliere Massimo Ciacchini, numero 22. 

Cons. CIACCHINI  

Vorrei fare un ragionamento non tecnico ma così. Un ragionamento ad alta voce. E mi rivolgo, in particolare, al capo gruppo dei D.S. e agli amici di Rifondazione Comunista. Perché il problema dei quartieri Nord, il problema di Shangai e il problema di Corea - che io vivo nella mia pelle perché - oltre a esserci stato Consigliere di Circoscrizione anni dopo - capo gruppo del P.C. era l’amico Ritorni. Io ero capo gruppo della D.C., Circoscrizione uno, ma le mie radici personali nascono in Corea. Io sono uno di quei ragazzini che scorrazzava nelle strade di via Luzzati e dintorni. E vivevo sulla mia pelle cosa significa il degrado, la mancanza di luoghi dove socializzare, dove costruire insieme qualcosa adeguato alla propria età. Poi venne il campanile di Don Alfredo Nesi. Vennero le opere di questo grande amico di Livorno. Un riferimento – per chi era cattolico, per chi non era cattolico, per chi voleva fare le prime gite, i primi doposcuola, i primi asili, e via discorrendo. Però come si usciva da questo ambito - che poi ha preso il nome e ha preso le sembianze dell’esperienza del villaggio scolastico di Corea - come si usciva da questi ambiti, c'era il degrado, c'era quello che a 50 anni di distanza purtroppo c'è ancora. 

Allora, amici della sinistra, ma voi che ininterrottamente da 50-60 anni - dal dopoguerra ad oggi - governate Livorno, governate la Toscana, com’è che avete trascurato queste zone, fra l'altro copiose di consensi democratici nei vostri confronti? Com’è che si è arrivati ad abbandonare questa povera gente? È una domanda politica. È  una domanda che mi fa ritornare a quei dibattiti in cui marxisti e cattolici s’incontravano al villaggio scolastico per costruire un mondo migliore. Voi avete avuto tutte le leve del potere per costruire quartieri modello, per costruire un qualcosa di positivo. Avete fallito. Noi non siamo contenti, evidentemente, di questa situazione. Perché la sfida è sempre a costruire qualcosa di migliore, qualcosa di nuovo. Certo è che questi piani di recupero, questi piani di rilancio - o come li vogliamo chiamare - sono puntualmente naufragati. Noi ci auguriamo che con quest’Amministrazione così non sia. Nutriamo forti dubbi sull’esperienza del passato, antico e recente, che questo possa avvenire. Però staremo a vedere. 

VICE PRESIDENTE (Lampredi)  

La parola al Consigliere Poggiolini. 

Cons. POGGIOLINI  

Io non so se i Consiglieri qui sanno che nel regolamento non è obbligante che su tutti gli argomenti si deve intervenire. Perché mi è sembrato che questo pomeriggio ci siano molte dichiarazioni così, fatte un pochino alla leggera. 

Io non so se le persone di Shangai sono obiettizzate, se c'è un degrado. Io abito a Montenero. Sono di campagna. E chi invece vive lì, lo saprà meglio di me. 

Io però posso portare un dato di un’esperienza di quando ero Presidente delle Istituzioni e - guarda caso - che le richieste che venivano dai quartieri Nord erano richieste di interventi di assistenza domiciliare. E le richieste che venivano dai quartieri Sud erano richieste di ricovero in istituto. Io sul Sud rimasi anche perplesso. Però abbiamo capito il perché. Perché – vedete - quello che diceva la Mainardi è vero. Perché un anziano all'interno del quartiere Nord trova sempre un momento di solidarietà perché c'è una Comunità, perché c’è quella accanto che gli dice: “Argia. Vado a far la spesa. Cosa vuoi?”. E gli porta qualche cosa. Mentre invece a Montenero – dove ci sono e dove io abito e dove ci sono tante villette - come uno costruisce una villetta la prima cosa che fa, fa un muretto e circonda la sua villetta, e ci mette il cane, e non ha contatti. Poi nella vita le cose cambiano. Muore magari un genitore. Magari i figli vanno trasferiti fuori. Si trovano soli e chiedevano al Presidente – allora ero io - che volevano venire in istituto. E io dicevo: “ma come. Non hai una bella casa e tutto? Poi, ti vuoi ricoverare”. – “Certo perché la casa mi costa, perché sono sola e ho paura di essere avvicinata da malintenzionati”. 

Allora io credo che la persona più ghettizzata sia quella nei quartieri Sud cioè quelli benestanti, i Parioli di Livorno, che invece quello che succede. 

Allora, la raccomandazione che io volevo fare - perché io non sono un tecnico e certamente qui nessuno può negare che questo sia un provvedimento di alto valore per problemi ambientali e sociali - però io vorrei una raccomandazione all'Assessore. Sappiamo benissimo che per quanto il contratto di quartiere deve vedere e deve essere anche connotato da alcuni segnali sociali. Ora, sarà il momento quando presenteremo i progetti ed entreremo nel merito della discussione, ma credo che nella delibera – diciamo quadro - non sarebbe male che, per esempio, si indicasse che per quanto riguarda la volontà dell’Amministrazione di andare verso un adattamento dell’abitazione degli anziani. Perché? Perché – vedi - diceva l'altro giorno il collega di Alleanza Nazionale Ghiozzi - che ci voleva portare l’esempio di antichi, ma in realtà antichi è veramente antico nei nostri confronti perché noi queste cose le avevamo già fatte da tempo. Cioè la decisione di mantenere le persone in casa viene da lontano perché negli istituti per anziani ci sono solo anziani autosufficienti a rischio perché non possono venire in famiglia. E poi tutti gli altri sono non autosufficienti. E quindi abbiamo sviluppato la politica di mantenerli in casa. E questa la vogliamo consolidare anche perché poi c’è una lista d’attesa all'interno delle strutture per anziani, ma che poi sarà un argomento che troveremo in un’altra occasione. Dobbiamo quindi mantenerli in casa. Per mantenerli in casa va bene l’assistenza domiciliare, vanno bene tutti i servizi che il Comune attraverso le istituzioni fa. Però manca un dato che è quello della casa. Riqualificare quindi la casa, fare una casa salubre, ma soprattutto fare quei piccoli adattamenti come scorrimano, il bagno ecc., proprio adatti per gli anziani, perché anche questo sia un espediente che possano rimanere all'interno delle proprie abitazioni.

Ecco, questa era la raccomandazione che volevo fare. Poi credo che certamente non si può dire che questo non sia un provvedimento di alta qualificazione. Potrebbe essere fatto meglio, può essere fatto peggio. Può essere che al momento che presenteranno i progetti definitivi e di massima da poterli anche modificare e mettere anche qualcosa più di sociale, come comunità per anziani. Questo, però, sarà nell’avvenire. Per il momento, mi interessava che nella delibera generale si indicasse anche un po’ il settore del sociale perché – diciamo - nella Gazzetta Ufficiale, il piano prevede anche interventi settoriali, non soltanto ristrutturazioni di nuovi. Grazie. 

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Grazie Consigliere Poggiolini. 

La parola al Consigliere Guastalla. 

Cons. GUASTALLA 

Io cercherò di essere – se mi riuscirà - il più breve possibile. Anche perché il dibattito che da stamani ci ha impegnato ha già sviscerato il più possibile gli argomenti che erano relativi a questo problema delle aree di ristrutturazione urbanistica e della variante al piano di recupero del quartiere di Corea e di Shangai. Io mi rendo conto perfettamente della necessità e dell’urgenza di presentare questo progetto che per altro nei suoi elaborati esecutivi ci è stato consegnato soltanto stamani, e questo rende impossibile un’analisi più approfondita dei contenuti. Le perplessità che avevo già espresso nella riunione dei capigruppo sul piano del metodo le debbo quindi  riconfermare oggi. Mentre sul piano del merito chiaramente non dobbiamo assolutamente perdere questa opportunità che viene data per il recupero di un quartiere storico e che ha avuto nel corso degli ultimi decenni anche delle trasformazioni e degli spostamenti di tipo sociale e di tipo urbanistico, sia pure relativo ma che credo che abbia necessità  oggi di una riqualificazione la più ampia possibile. 

Molte cose sono state dette e credo che forse qualcosa si potrebbe anche riprendere. Certamente questi quartieri avevano una vita molto intensa dal punto di vista anche della solidarietà umana e del rapporto fra gli abitanti che si svolgeva anche nel cortile. Vi era una vita di cortile. I ragazzi, gli adulti. Questo, purtroppo, mi sembra che sia già di fatto in parte diminuito e forse la ristrutturazione dei progetti alla quale andiamo incontro eliminerà ulteriormente questi spazi di aggregazione sociale. E a questo credo che invece si dovrebbe stare molto attenti. 

Ho ascoltato con molta attenzione anche altri interventi. Quello, ad esempio, della Consigliera Marta Gazzarri. Quello del Consigliere Otello Chelli. Io vorrei aggiungere per quello che lui diceva a proposito di New York e di piano di Harlem, l'esperienza ad esempio di Parigi dove nella ristrutturazione di 20 quartieri il Comune di Parigi ha tenuto presente di dare a ciascuno di questi quartieri un centro aggregante importante, ad esempio la biblioteca nazionale, l’accademia del ballo, la musica della villette per quanto riguarda la scienza della tecnica. Cioè ciascuno di questi quartieri ha avuto un elemento importante. Certo. È una grande città. Una cosa diversa da Livorno. Però credo che riferendomi poi ai flussi in entrata di cui parlava il Consigliere Gazzarri che - credo - siano molto importanti, questo ha un significato – diciamo - di notevole impatto per questi flussi in entrata. Cioè l'interscambio fra il quartiere e la città, che è fatto anche di – diciamo - arrivo di persone diverse e di gruppi sociali diversi che si integrano e che vitalizzano e danno ricchezza al quartiere, si tratta anche della capacità di far vivere questi quartieri anche con dei flussi che non siano permanenti, nel senso dell’abitazione ma flussi anche – diciamo - di tipo temporaneo nel senso che si creano quelle occasioni per le quali c'è la possibilità in questi quartieri di avere degli interscambi. 

È stato citato anche - lo debbo dire – nell’ultimo intervento del Consigliere Ciacchini ed in quello precedente del Consigliere Cantù,  l'esperienza di… (fine Lato 1). 

…per esempio del villaggio- scuola di Don Nesi che io ricordo con molto piacere perché appartiene alla mia gioventù di studente universitario, quando frequentavamo questo quartiere e poi anche mia moglie che insegnava a Shangai e che quindi faceva parte di quell’esperienza del villaggio scuola, ha potuto - diciamo - far propria. 

È un’esperienza che oggi noi ricordiamo con favore, anche se all'epoca purtroppo ci furono delle posizioni contrastanti, tranne alcune strutture. Ricordo quella delle ferrovie. Mi ricordo che erano sempre presenti da Don Nesi queste persone – diciamo - che lavoravano nel deposito ferroviario. Però, insomma, ci furono… Ecco, debbo dire che, purtroppo, anche quella fu un’occasione se non perduta del tutto perché invece ha lasciato un grande ricordo in chi vi ha partecipato, però poteva essere un’occasione - diciamo - sfruttata meglio di quanto non lo sia stata. 

Ecco, io credo che quindi siano questi i problemi che ci stanno di fronte, cioè approfondire ulteriormente. E di questo devo dare atto all'Assessore Picchi che ne ha parlato. Cioè sarà possibile in futuro partecipare tutti, collaborare tutti al miglioramento di questo progetto. Io – ecco -  vorrei dire una cosa che è già stata detta: il bello e il buono sono due fatti che vanno molto d'accordo. Cioè si migliora la qualità della vita delle persone, si creano anche situazioni di maggior partecipazione al bene pubblico, al bene di tutti attraverso anche una qualità… Ecco, la qualità della vita è anche bellezza. Il bello e il buono vanno molto d'accordo fra di loro. Cioè non soltanto… Anche in etica si dice che il buono – diciamo - poi diventa il bello. In arte e in architettura lo stesso. 

Cioè il bello diventa anche un modo di qualificare la qualità della vita. Io credo che a un giovane a cui si dia da gestire una situazione bella, di grande qualità architettonica, gli si spiega, gli si fa capire che gli si offre un bene e un valore, credo che sia più disponibile anche a difenderlo, a proteggerlo, a farlo suo. 

Ecco, questo è un aspetto che oggi credo che vada tenuto presente. 

Io non vorrei polemicamente ricordare un’affermazione di Oliviero Toscani a proposito del quartiere della Porta Nord, nella Porta a Terra, quando disse, riferendosi a un manufatto - ora non lo cito per non polemizzare il particolare. Cosa disse? - “Non vorrei che si dessero sempre dei progetti  in mano ai soliti Geometri con tessera di partito”. Poi venne fuori che invece nella fattispecie era un Ingegnere. Però, insomma, il problema non è quello. Io credo che oggi si possa sempre più procedere come fanno le grandi città - ma non solo - a progetti di grande qualità. Anche perché fare dei concorsi internazionali ai quali si fanno partecipare grandi…

VICE PRESIDENTE (Lampredi)

Due minuti, Consigliere.

Cons. GUASTALLA  

… forse può non essere così più costoso che far fare progetti ai funzionari dell’Amministrazione locale. E quindi credo che questo possa qualificare ulteriormente la nostra città ed evitare delle occasioni perdute - La Leccia, La Scopaia, La Porta a Terra ecc., dove… Banditella che è un quartiere residenziale che è stato distrutto da un intervento dissennato. Non solo i quartieri popolari quindi, ma anche quelli residenziali.  Bene. Io credo che quando noi continuiamo a perdere delle occasioni di grandi interventi sul piano sia sociale che artistico, urbanistico, architettonico, noi perdiamo per la nostra città la possibilità di produrre quel bello che, invece, i nostri antenati -pensiamo al Granduca con il Buontalenti - hanno realizzato. Grazie.

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

La parola al Consigliere Volpi. 

Cons. VOLPI Gabriele 

Io, da una parte, sono molto felice se si parla di un contratto di quartiere perché proprio il Sottosegretario Matteoli, al tempo, fu uno dei promotori dei contratti di quartiere. Ed è proprio un’operazione che va verso la riqualificazione delle città in generale. È un’operazione che va verso il miglioramento della qualità della vita. Quello su cui ho qualche problema è il fatto che - come è stato detto anche da altri Consiglieri - siamo arrivati proprio all'ultimo secondo. Ancora tutti i dati… Manca anche una carta dei documenti che dovremmo avere e poter visionare. 

Però, insomma, su questo credo che si possa fare uno sforzo sin da ora per potere integrare e mettere tutti i Consiglieri a conoscenza del contratto di quartiere. E ho apprezzato anche l'intervento dell'Assessore Picchi che ha detto che praticamente riferirà periodicamente in Consiglio dell'andamento di quello che è poi la trasformazione di una bella parte della nostra città. Perché non si parla di una piccola operazione urbanistica, ma si parla di una grande operazione urbanistica. 

Io spero anche che si riesca nell’operazione che è stata delineata ad avere la certezza sui finanziamenti, sia pubblici che privati. In qualche modo per dare sicurezza ai cittadini che poi l’operazione effettivamente si possa compiere. 

E lo stesso, spero si riescano a ottenere quelle garanzie da parte delle ditte che andranno a compiere i lavori, perché poi le cose non diventino delle incompiute. E anche in quello spero che sia fatto uno sforzo per evitare errori del passato. 

Comunque credo che sia importante sottolineare che un contratto di quartiere che va, in qualche modo, a migliorare e a risistemare situazioni che invece sono situazioni di degrado, occorre per forza la città e occorre in qualche modo incentivarlo. 

Io presenterò, insieme ad altri Consiglieri… Un ordine del giorno ho presentato.  Spero quindi che poi si possa votare subito dopo la votazione sul contratto di quartiere. Un ordine del giorno perché venga, in qualche modo, fatta più che una sperimentazione ma un’attuazione di quelle che sono anche delle indicazioni del problema del Sindaco, e delle indicazioni che vengono anche dagli ambientalisti, cioè di rendere il più possibile le energie rinnovabili distribuite sul nostro territorio. In particolare quando si vanno a costruire nuovi edifici e quindi, pannelli solari, pannelli fotovoltaici, sistemi per la raccolta differenziata, quindi, tutto quello che in questi anni abbiamo capito che occorre aggiungere agli edifici per costruirli con un’ottica anche di una città moderna. Parlo anche degli stessi ripostigli per le biciclette perché spesso i nostri edifici non sono equipaggiati per questo e poi le troviamo per strada a occupare i marciapiedi.  Credo che, comunque, occorra seguire questo contratto di quartiere come un lavoro sociologico sul territorio. La partecipazione cittadina è fondamentale e va perseguita con costanza. Credo anche che devo esprimere qualche perplessità sull’attraversamento ciclo-pedonale, quel famoso ponte. Spero che le risorse possano essere investite in qualche altro modo perché da quello che mi dice l'esperienza i ponti che girano sono ponti poco percorribili dai ciclisti. I ciclisti preferiscono i percorsi che vanno a dritto. E poi anche il fatto di salire non è una cosa molto – diciamo - simpatica per un ciclista. Si preferisce andare al semaforo ed aspettare. Sono piccole cose. Però servono a migliorare e a dare un contributo a tutta la programmazione urbanistica. 

Credo che occorra anche - come è stato detto da più Consiglieri - fare particolare attenzione allo spostamento delle famiglie, ai tempi successivi fino al primo programma di questa operazione. E spero che si faccia una riflessione su un eventuale spostamento del campo sportivo perché rappresenta un emblema di quel quartiere, quindi l’eventuale delocalizzazione va fatta con un percorso particolarmente partecipato. 

Credo anche che occorra - come è stato accennato ma penso che, insomma, forse non ho capito dai documenti che ho letto - riuscire a costruire all'interno di quel quartiere – che è stato sollevato anche da altri Consiglieri - uno spazio di riferimento per la cultura dove poter leggere, suonare, poter studiare. Uno spazio dove, eventualmente, anche potersi divertire, per far sì che ci sia un cuore pulsante del quartiere, e non che bisogna per forza emigrare – diciamo - verso altri centri cittadini. 

Vorrei anche sottolineare un’attenzione al verde. Il parco lungo l’Aurelia ha un senso di riqualificazione. Però, per farlo – diciamo - frequentare troviamo il modo di separarlo da quella che è un’arteria di grande comunicazione, con delle siepi, con degli alberi. Perché effettivamente avere un parco - non so se avete presente la pineta, quella vicina ai Cimiteri - è difficile frequentare un parco accanto a una grossa arteria. Per cui bisogna trovare quelle soluzioni - poi pratiche nel concreto - che permettano ai cittadini di fruire veramente di questa novità. 

Io credo che ho apprezzato il lavoro che è stato svolto. Ho detto le mie perplessità. Credo che poi, lungo il percorso che verrà fatto, si possa avere ulteriori informazioni, ulteriori elementi, per poter contribuire a questo miglioramento della città. 

Grazie. 

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

La parola al Consigliere Trotta, che è il n. 19. 

Cons. TROTTA  

Io volevo partire da un dato perché ci sono state sollecitazioni anche da parte di Consiglieri di maggioranza a cui ritengo che sia giusto e importante rispondere. 

Giustamente credo che a tutti interessi – o per lo meno interessa a questa parte del Consiglio Comunale - una discussione – diciamo – seria e approfondita sulle sorti e su, appunto, i progetti che riguardano quest’area fondamentale della città. 

Perché sicuramente il legame è con tutta la città, indubbiamente. Non è che ci sono da questo punto di vista aspetti, insomma, di privilegio. Però sicuramente sui quartieri Nord, anche per l'insediamento, per il radicamento sociale della sinistra, per le forze sociali e politiche che in quel contesto hanno vissuto, si sono confrontate - per lo meno da quest’ultimo dopoguerra – diciamo anche hanno costruito a confronto sull’idea di società. Anche l'idea di quartiere credo che sia un dato che ci appartiene come un pezzo del nostro cuore e un pezzo del nostro sangue, quindi, ci accomuna sicuramente una valutazione sull’importanza di questi centri e sull’esigenza di una loro riconquista e di un loro riscatto, comunque, alla vita della città. La cosa che noi in qualche modo viviamo con sofferenza - credo, voglio sperare non solo noi - è quella di una discussione che ci costringe un po’ ad andare a mosca cieca rispetto a quello che è un progetto, anche pur nelle linee tracciate e ritracciate nella conferenza dei Capigruppo, comunque un progetto che è complesso, che merita, che mette in gioco tanti elementi e tanti soggetti e che merita quindi pena – diciamo- un superficiale avallo acritico da un lato, oppure il rischio anche di una visione che potrebbe apparire in qualche modo preconcetta - però il problema è quello di capire come si rompe questo rischio. Cioè il problema è che i tempi e il livello di discussione che abbiamo messo in campo in questo Consiglio Comunale e con le fasi precedenti non ci assolvono – credo - dal rischio e del fatto che siamo chiamati gli uni - diciamo - a dare comunque un giudizio, un atto di fede sostanzialmente poi rispetto a un progetto che viene presentato, e noi comunque a rifiutare quest’atto di fede e potrebbe apparire questa non accettazione di un atto di fede una posizione - come diceva il Consigliere Cantù – precostituita. No, assolutamente, non è una posizione precostituita. È - credo - un richiamo alla dignità rispetto all’importanza della questione che stiamo affrontando nell’attività del Consiglio Comunale e anche all’esigenza – credo - che se noi vogliamo fare una discussione che non resta semplicemente in questa aula consiliare, che è sicuramente un’aula autorevole e aula importante, ma riusciamo ad agganciarla - credo - alla ripresa, appunto, di una partecipazione democratica dei territori rispetto alle scelte che riguardano il proprio futuro, penso che noi leghiamo, comunque, in maniera fondamentale, feriamo quei principi anche di sviluppo del decentramento su cui - ecco - a livello nominalistico poi ci troviamo spesso in maniera concorde. Questo quindi penso sia l'aspetto fondamentale da cui partire. E diciamo che oggi siamo di fronte invece ad un progetto che - dettati anche i tempi del bando pubblico che in qualche modo hanno delle scadenze precostituite. Però ci limitano, ci vietano questo tipo di discussione. E io credo che questo sia un problema sicuramente serio.  Tra l'altro restano appunto aperti rispetto al livello di conoscenza, magari sono anche banalità per certi versi per chi in qualche modo già conosce e ha praticato - però voglio sapere quanti qui dentro oggi voteranno con coscienza e quanti magari anche nella stessa Giunta Consiliare poi voteranno - sapendo poi fino in fondo quello che è il portato di questa scelta. Però, ad esempio, tante questioni: il rapporto tra pubblico e privato, la questione appunto dei servizi, della relazione fra i servizi, fra residenze. La crescita complessiva quindi e il mantenimento, il recupero di un tessuto complessivo sociale, urbanistico e commerciale, tutto quello che, ovviamente, questo comporta per quanto riguarda un territorio. Ecco, su questo credo che ci siano dei vuoti di conoscenza che noi in qualche modo avremo l’esigenza, ovviamente, di conoscere, comprendere e anche su cui maturare da un lato anche un giudizio che può rivelarsi alla fine anche critico, ma dall'altro anche essere in grado di poter – diciamo - in un altro contesto dare anche delle proposte alternative, delle proposte che possono per lo meno anche, se non alternative, essere migliorative del progetto che ci viene qui consegnato. Perché molte delle cose che diceva, appunto, Otello Chelli credo che siano un elemento di realtà da cui, in qualche modo, si deve necessariamente partire. Il dato che siamo di fronte oggettivamente, più che a un recupero in senso stretto ha un vero e proprio stravolgimento, comunque, di quello che è l'aspetto storico di questi quartieri, al di là, insomma, delle vicissitudini di questi quartieri. Da come sono nati, dalle responsabilità di chi li fece nascere in epoca fascista, deportando tra l'altro una parte di popolazione del centro urbano verso quelle realtà territoriali. Ecco, indubbiamente questo aspetto di uno stravolgimento – dicevo - di quel comparto è una questione su cui ci interroghiamo, sul fatto che si vada appunto a disegnare ex novo, comunque, completamente, senza lasciare traccia comunque o per lo meno alcuni elementi solamente parziali di quello che è un elemento di riconoscimento e identitario e anche urbanistico di quell'ambito. 

L'altro aspetto, sicuramente altrettanto importante, è – dicevo - partecipazione democratica. E lo richiamo perché dentro gli atti che ci avete consegnato stamani mattina si parla di partecipazione anche però in un altra forma. Cioè la partecipazione si intende negli atti che ci avete presentato come partecipazione di privati al progetto di riqualificazione del quartiere. Ecco, io penso che il rischio che questa appunto – diciamo – anche ambiguità su questo concetto di partecipazione dia un po’ il senso di un rischio. Cioè che noi appunto oggi facciamo una scelta, la facciamo in fretta e quindi la facciamo con tutti i rischi di questa situazione. E rischiamo di consegnare poi successivamente, non a un coinvolgimento anche qui del quartiere, delle popolazioni, degli abitanti del quartiere, a – diciamo – migliorare e modificare…

VICE PRESIDENTE (Lampredi)

Due minuti, Consigliere. 

Cons. TROTTA  

…quella scelta, ma la consegniamo poi alla trattativa con i soggetti privati che, appunto, lì saranno chiamati comunque a svolgere un ruolo - vogliamo capire poi fino a che livello e a che punto, insomma di che natura - dentro questo progetto. C'è stato quindi indubbiamente questo rischio e c'è soprattutto alla luce della storia recente di questa città. Perché noi non è ovviamente… Alcuni di noi hanno una storia più – diciamo - antica rispetto alla presenza istituzionale in questa assise comunale e quindi, cioè, sappiamo già di altre vicende, anche vicine, in cui dal nostro punto di vista a fronte di una sfumata comunque certezza di quello che era l'interesse pubblico, invece bene in maniera evidente altri interessi sono prevalsi. Interessi molto spesso che si nascondono dietro un concetto di interesse generale che invece di essere, appunto, un interesse per così dire collettivo è la sommatoria molto spesso di tanti interessi corporativi e di tanti pezzi di interesse economico, interesse appunto di varia natura presente in questa città. Su tutto questo quindi, ovviamente, c'è questa forte perplessità e questa forte – diciamo - anche critica. Anche perché sembra di essere per certi versi di fronte all'anno zero. Eppure, piani sono stati redatti comunque che riguardano questo comparto e quindi dovremmo partire e fare anche un giudizio rispetto al perché – ecco - oggi arriviamo comunque a una scelta che azzera quel tipo di esperienza. 

Il piano particolareggiato – dicevo – questo non c'è più. E prendiamo atto che, in qualche modo, non ci sia più. Però…

VICE PRESIDENTE (Lampredi)  

Consigliere il suo tempo è scaduto. Può approfittare dei 5 minuti. 

Cons. TROTTA  

Approfitto subito dei 5 minuti per dire, appunto, che per quanto riguarda la questione di queste realtà di quartiere, noi pensiamo che queste realtà di quartiere hanno misurato in questi anni appunto un… (telefonata in arrivo)… scusate però non posso assolutamente intervenire con tutti i miei ragionamentoni … 

Appunto, questi quartieri hanno bisogno dal nostro punto di vista che siano messe in campo effettivamente quelle energie che le facciano essere poi non quella che sembra essere la rappresentazione a volte un po’ fantastica che viene in questo Consiglio Comunale. Si parla appunto di realtà, in qualche modo di presenze, di realtà – diciamo - di centri di recupero, di realtà insomma attive sul piano sociale e culturale, ma di fare quindi anche una valutazione seria dello stato di degrado sociale e culturale di questi quartieri per partire da questo stato anche di realtà, non per semplicemente adagiarci a un giudizio – diciamo - liquidatorio ma perché si vada avanti, perché si riesca effettivamente a costruire un progetto che in qualche modo tenga conto di tutti gli aspetti che sono stati sollevati nella discussione da parte del nostro gruppo. Perché indubbiamente lo sforzo - credo - che deve esserci richiesto è non semplicemente quello di viaggiare così, in maniera oltre che affrettata, in maniera che può apparire per lo meno episodica ma avere il senso appunto di una strategia organica, una strategia completa da parte dell’Amministrazione Comunale. Questo, ad onor del vero, non ci appare essere presente nella proposta che viene avanti Tra l'altro ci sono anche scelte che in qualche modo ci lasciano perplessi, più specifiche. La questione del campo sportivo, la non certezza dei tempi per quanto riguarda tutti gli aspetti appunto associativi e gli aspetti comunque della delocalizzazione sociale che sono l'anima comunque di questa realtà urbana. Tra l'altro poi noi siamo partiti da un’esperienza, quella del contratto di quartiere 1, e qui ritorno all'altro aspetto che dicevo dianzi, cioè il fatto di un rapporto con il privato - si diceva - che in qualche modo siamo in una condizione oggi di grosse difficoltà. Il blocco comunque che ha assunto… Che è avvenuto, insomma, in quell’area del quartiere credo che debba essere chiarito rispetto alle motivazioni, alle situazioni che si sono lì verificate, oltre alle ripercussioni che già denunciammo qualche tempo fa, appunto, qualche anno fa quando venne - diciamo - discusso rispetto alle ricadute che questo può avere sul quartiere, in modo particolare e non specifico sul piccolo commercio di quell'area. 

Ecco, per capire che – appunto - già abbiamo avuto quest’esperienza di cui oggi misuriamo anche i limiti sul piano proprio della… E già a quel tempo si diceva che sarebbe servito questo strumento per accellerare, per determinare comunque uno slancio in avanti del recupero di quell'area. Credo che servirebbe la capacità da parte di tutto il Consiglio, a questo punto dopo questo voto che ci vedrà ovviamente contrari, però di riprendere questa discussione più nel dettaglio, di capire ovviamente quello che in qualche modo è forte e quello che è fragile in questa proposta. 

Noi abbiamo – ripeto -ancora forti perplessità e forti limiti rispetto a quello che ci proponete. Però ci manca obiettivamente – e su questo concludo - anche la tranquillità di un’analisi, di un confronto anche tecnico, di una valorizzazione tecnica – diciamo - di quello che viene qui da noi proposto perché il rischio sennò è che si faccia necessariamente un ragionamento che è comunque da un lato o dall'altro una petizione di principio e non ci consente invece di stare - credo poi – conseguentemente, passo per passo, nella concretezza delle questioni che vengono in qualche modo portate avanti. 

La cosa che dobbiamo richiedere assolutamente, quindi,  è che una volta chiuso dall’Assessore questo appuntamento comunque del voto di stamani, che si ritorni al più presto comunque ad una migliore conoscenza di questo progetto, perché noi, appunto, tutti questi buchi neri che sottolineavo abbiamo bisogno di comprenderli ed abbiamo bisogno anche di capire e di – diciamo - verificare il livello anche di contributo che siamo in condizione di poter dare a questo importante progetto. 

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Per riassumere, nell’ordine il Consigliere Cannito, il Consigliere Solimano e la Consigliera Costa. 

La parola al Consigliere Cannito. 

Cons. CANNITO  

Io inviterei il Consiglio a distinguere tra i due provvedimenti che è vero che sono l'uno inglobato nell'altro, però hanno delle valenze molto diverse. La prima è un’approvazione di una variante già deliberata dal precedente Consiglio Comunale. E’ una questione diversa quindi rispetto all’altra che è un’adozione invece di variante e poi di un piano di recupero più complessivo. Perché dico questo? Perché questa prima variante - cioè via Stenone e via Mastacchi per il plesso scolastico - è indubbiamente meno problematica, più specifica anche se dei dubbi relativi anche alla lettura della documentazione pur permangono. Una valutazione però previa la vorrei fare anche per l'altra variante. Attenti a una supersvalutazione, a un ammasso di varianti, di colpi di variante, che potrebbero alla fine comportare stravolgimenti nella pianificazione urbanistica. Questo è un primo elemento di attenzione. 

Per quanto riguarda i tempi sarà bene mettere in evidenza che questa deve rappresentare un precedente, cioè la fretta, ma questa volta è questa volta sola. Perché questioni così complesse - la prima meno, la seconda di più – e il piano di recupero abbisognano di tempi e di valutazioni tecniche e di letture cartografiche molto più attente che non lo spazio di qualche ora e forse anche di qualche giorno. 

In più dobbiamo valutare una responsabilità istituzionale e sociale che oggi ci chiama a rispondere. Non dobbiamo dire a cuor leggero “sì” o “no” a questi provvedimenti. Da questo punto di vista, sottolineo subito che sul primo provvedimento - cioè la variante del plesso scolastico - mi asterrò mentre sulla seconda variante e il piano di recupero - che oggettivamente ha molti più elementi di dubbio e di contrasto e di lettura - uscirò dall’aula perché ci sono degli elementi – e poi lo motiverò - che non mi permettono di prendere una posizione a cuor leggero, né in un senso né nell’altro. Motiverò questo.

Vado per la prima parte. L'intervento del plesso scolastico. Qui mi sembra che noi non possiamo dire di no. 

La scuola e quel tipo di scuola molto articolata, da zero a 13 anni - 0-6/6-13 - già in costruzione, è un presidio di quartiere importante e fondamentale, quindi anche i dubbi residui mi vengono, però eliminati dalla valutazione sociale che è maggiore dal punto di vista dei dubbi più formali o cartografici. 

Faccio solo due raccomandazioni all'Amministrazione Comunale e cioè: la prima. Attenti alla concentrazione di popolazione scolastica ai fini mobilità. Cioè, non vorrei che se non si fa una viabilità fatta veramente con criterio, si arrivi alle problematiche caos che si creano ad esempio in zona ITI e area scuola Geometri. Particolare attenzione quindi a tutta la viabilità conseguente. 

Seconda osservazione. L'Assessore Picchi ci ha ricordato - ripercorrendo la storia di questa variante deliberata in precedenza - le osservazioni che erano state inviate dalla Provincia il 10 maggio del 2004, che poi è stata respinta in delibera di approvazione che è stata messa ora in votazione con le controdeduzioni, perché si sottolineava: non si verifica nessun incremento di carichi urbanistici . Noi ne prendiamo atto. Gli uffici e l’Amministrazione ci dicono così. Non ho motivo di dubitarne. Credo però che - e questo è un invito a tutti noi - sarebbe opportuno che si facesse il punto della situazione dei carichi non stasera - ma a divenire - dei carichi urbanistici perché nelle aree interessate globalmente nella città ho l’impressione che la nuova Amministrazione debba capire meglio come sono ripartiti questi carichi. Amministrazione nuova rispetto alla precedente e ho anche l’impressione che anche gli uffici forse possano aver perso il quadro di insieme. 

La raccomandazione quindi è di verificare carichi urbanistici e standard, area per area, e poi spalmati globalmente nella città. 

Vado alla seconda, invece, variante. All’adozione di variante.  Io credo che qui abbiamo necessità di una visione di insieme molto più robusta. Si sono sovrapposte le amministrazioni precedenti a questa, piani di recupero, Urban, ecc. Li avete credo nei materiali. Programmi integrati di intervento, contratto di quartiere 1 a finire, e contratto di quartiere 2 se verrà attuato. In più, si sta parlando di uno spostamento di popolazione - non di deportazione per l'amor di Dio - di spostamento - poi chiederemo delle attenzioni ma credo che siano già previste - di spostamento di popolazione verso La Scopaia, ma attenti, forse anche dal Centro. Perché il Centro sta vivendo una valenza più commerciale che residenziale. Una attenzione importante quindi a questi spostamenti di popolazione e poi all'intreccio delle questioni sociali, politiche, tecniche, giuridiche, economiche e imprenditoriali, che su questa area e altre insistono. 

Da questo punto di vista, io credo che dobbiamo valutare con attenzione il fatto che l'edilizia ERP – quella popolare - si assommerà a un’edilizia convenzionata e quindi sperabilmente darà possibilità a quelle famiglie a fascia neutra economica – cioè quelle che non si possono permettere di pagare troppo ma che non rientrano in quelle fasce di edilizia popolare - … (cambio cassetta)… per poter accedere al bene-casa, quindi da questo punto di vista un aspetto positivo. So bene che la popolazione deve rimanere, se è possibile, nell’area dove è nata ha vissuto e dove ha le tradizioni. Credo però che se gli spostamenti di popolazione verranno fatte in modo contrattato (mi pare di aver capito) e soprattutto riguardanti le giovani coppie e noi non agli anziani, il cambio traumatico si possa evitare. 

Ho apprezzato - e mi prendo, lo dico subito a Lampredi, anche gli altri 5 minuti se sforo i 10- ho apprezzato molto l'intervento di Gabriele Cantù, di Gabriella Aquilini e di Susanna Mainardi rispetto ai problemi della socialità del quartiere. Io lì conosco non perché ci abito, se no ognuno scopre che è nato abitato nello stesso .. in tutta la città, perché poi probabilmente abbiamo cognizione vitale di molta parte della città, però la conosco in modo indiretto, attraverso affidamenti di bambini in difficoltà o giovani che erano abbandonati. Non ho mai però –e questo lo voglio dire- non ho mai dato una lettura narrativa della popolazione che viveva lì. anzi. Se posso fare una osservazione, mi dispiace che nella stessa delibera si parli solo di degrado rilevante fisico, economico sociale e ambientale, perché credo che ci siano effettivamente delle ricchezze di vita di socialità, eccetera, però è un elemento oggettivo che però vorrei sottolineare non è un elemento di giudizio depressivo di quell’area di quella popolazione. 

Apprezzo  lo sforzo che è stato fatto dagli Uffici di darci la documentazione, però francamente questo è un problema oggettivo, c'è una responsabilità oggettiva, non c’è una colpa di qualcuno, però oggettivamente c'è questa responsabilità, che noi gli ultimi documenti li abbiamo avuti  stamani alle 8:30-8:45 e questo ci mette in oggettive difficoltà, perché ci sono una serie di passaggi, quali i bonus urbanistici per delocalizzare certe attività, quali il discorso degli espropri, quali certe correzioni che andrebbero lette cartograficamente ed, ancora, la Commissione Edilizia che ha detto: Attenti! Ritornino in Commissione poi i singoli progetti, perché non abbiamo ora cognizione delle rifiniture degli edifici. Ecco,  tutta questa serie di elementi mi rendono dubitoso. Perché  sarebbe stato opportuno poter leggere meglio cosa vuol dire flessibilità,  è una urbanistica contrattata di che tipo. Insomma,  i dubbi rimangono forti senza far nessun processo alle intenzioni, ci mancherebbe altro. E allora io darei una serie di raccomandazioni all’Amministrazione comunale e poi motivo la votazione distonica rispetto alla prima variante. 

Primo.  Si parla di spazi verdi.  Poniamoci già  ora il problema della gestione e della sostenibilità di questi spazi. Crearli  per poi abbandonarli sarebbe peggiore del fatto che non ci sono, affidarli alla gente, affidarli ai comitati,  da studiare questo.

Secondo elemento. Visto che si parla di incentivi, trovare degli incentivi per le esigenze dei più deboli e trovare degli incentivi per attività che operano nel senso del servizio alla persona in particolare per gli anziani per la attenzione per gli anziani che per la maggior parte rimarranno nel quartiere. 

Altro elemento. Riqualificare il trasporto pubblico, migliorando i collegamenti anche con il centro per l'interscambio che deve esserci tra tutta la città, e ancora, attenzione a come si sposta la gente alla Scopaia, perché la Scopaia ha dei problemi pur essendo un quartiere nuovo. 

Poi,  predisporre vie di fuga e sistemi di sicurezza già da ora, perché la concentrazione della popolazione, l’indice  di edificazione diminuisce però parlavo prima di popolazione che si muoverà anche in senso scolastico; ancora, generalizzare come esperienza pilota che poi dovrebbe essere  estesa a mio avviso in tutta la città inserendo nelle norme tecniche  di attuazione l'utilizzo di energie alternative finanziate o di accorgimenti per economizzare, ad esempio il tele riscaldamento, gli impianti duali per l'acqua, recupero di attività di pozzi e  falde acquifere. Ultimo  elemento -e poi concludo-  istituire un ufficio che abbia veramente il coordinamento dell’attuazione dei piani e ricostituire la Commissione Urbanistica. Noi attualmente stiamo lavorando solo con una Commissione Edilizia,  ma qui stiamo parlando invece più propriamente e più grandemente di manovra urbanistica. 

Chiudo  con l'ultimo passaggio. Ho detto che non posso approvare per le osservazioni, costruttive credo, ma soprattutto per quell’imbarazzo della  Commissioni fra decisioni prese decisioni da prendere e difficoltà ad avere i materiali. Però  non mi sento di votare contro perché certe scelte  sociali certi principi urbanistici mi trovano perfettamente concorde,  l’alternativa sarebbe quella di non intervenire in questi quartieri popolari che hanno urgenze rilevanti, come chi ha fatto giri di campagna elettorale ha potuto vedere se non lo conosceva prima. 

Pertanto,  ripeto, sul primo provvedimento mi asterrò, ho meno difficoltà, sul secondo uscirò dall’aula per una sorta di obiezione di coscienza rispetto alle difficoltà e alla delicatezza della situazione. Grazie. 

VICE PRESIDENTE (Lampredi)

Grazie Consigliere Cannito. La  parola al Consigliere Solimano. 

Cons. SOLIMANO 

Grazie Presidente. 

Io sento il bisogno di ringraziare, non per un atto di fede, ci mancherebbe altro, l'Assessore Picchi per la chiarezza della sua esposizione, e soprattutto per la chiarezza degli obiettivi perciò la Giunta ci chiede di adottare questa variante al Regolamento Urbanistico, che sicuramente non è una novità.

 L'assessore Picchi ci ha detto che con questa operazione, qualora la gara alla quale partecipiamo avesse buon fine, e io lo auspico davvero con grande energia, noi andiamo a completare - altro che anno zero - andiamo a completare il percorso di riqualificazione dei quartieri di Corea e di Shangai. Dico di riqualificazione, e questo non è un vezzo assessore. A  me il termine “recupero” non piace, anche se so che la legge impone questa terminologia. Il  “recupero” mi rimanda ad un’idea della cura del trattamento molto vecchia, molto superata e spesso anche coercitiva. Anche dal punto di vista trattamentale ci sono termini nuovi, oggi si parla di riabilitazione e non più di recupero, penso che il termine riqualificazione, riconversione o altri siano più appropriato anche per luoghi   dove soprattutto vivono persone. Questo  non è solamente un vezzo, ma penso che il linguaggio  e la semantica  abbiano un interesse nelle cose che facciamo. 

Io  ho sentito da alcuni interventi descrivere i quartieri di cui ci occupiamo, sicuramente attraversati da grandi contraddizioni, da problemi sociali anche rilevanti, quasi come zone desertificate, zone dove assolutamente non c'è alcun attraversamento di culture di coesione e di tessuto democratico. 

Io  non abito a Shangai ma ci ho lavorato per morti anni nella mia attività di operatore sociale, e penso che noi riusciamo a compiere una serie di percorsi proprio in virtù di una qualità dalla relazione dalla socialità delle comunicazioni che appartiene a questi quartieri di grande e antica tradizione popolare. Non è un caso che noi abbiamo trovato difficoltà alcuni anni fa a collocare l'ultima residenza per anziani aperta poi in  Via Passaponti in un quartiere sud, a Banditella. Io  ricordo bene, ero già consigliere comunale quando molti cittadini di quei quartieri si opposero, con strumenti anche sinceramente sgradevoli al fatto che si aprisse sul loro territorio una residenza per anziani non autosufficienti. Lo  abbiamo aperta con grande semplicità nel quartiere di Fiorentina in Via Passaponti. Questo  non perché lì è più facile collocare  servizi che secondo me in un territorio qualificano il territorio stesso, ma perché in queste zone della città, in questi territori c'è una capacità di comprendere i percorsi di solidarietà vera. La  solidarietà è uno strumento se non si ha come punto di riferimento la giustizia sociale, altrimenti non vuol dire nulla, e penso che collocare i servizi su un territorio vada esattamente in questo senso. 

Bene,  queste sono zone della città dove effettivamente la tradizione della socialità, della condivisione, del solidarismo attivo, del mutualismo anche hanno storia. Il consigliere Cantù ha ricordato le epoche storiche in cui nacquero alcuni agglomerati nel quartiere di Shangai soprattutto,  perciò non penso che si tratta di zone desertificate. Oggi noi stiamo mettendo in campo gli ultimi pezzi di un’operazione che io non ho alcuna difficoltà a rappresentare come una delle operazioni più importanti che queste amministrazioni hanno compiuto nei confronti di un territorio significativo della città di Livorno. 

È ovvio che delle contraddizioni cui facevo prima riferimento bisogna tenerne sempre conto, bisogna rapportarsi a quelle che sono le difficoltà proprio del tessuto sul quale si opera perché ci sia sempre e comunque una tenuta democratica che garantisca poi i processi successivi, che non ci sia uno scollamento fra il senso di appartenenza a una comunità e un progetto che con la comunità si condivide.  Con la comunità, non sulla testa di una comunità. Io per quanto ne so tutti i passaggi attivati in questi anni hanno avuto un coinvolgimento significativo, forse non capillare, si può fare sicuramente meglio, ma di pezzi importanti dei residenti dei quartieri di cui ci stiamo interessando. E allora bisogna avere cura particolare anche nella gestione e nel governo delle  fasi progettuali. Io  prendo sicuramente per buona la promessa che ci ha fatto l'assessore Picchi, che quando si andrà a ragionare dei progetti attuativi ci sarà un coinvolgimento nella discussione, nella comprensione dei passaggi, che alcune dimensioni possono essere fortificate, modificate, che una attenzione particolare ai ceti soprattutto meno rappresentati o meno rappresentativi che hanno meno potere contrattuale possa essere sempre e comunque presente, e di questo non ho dubbi,  in quella che sarà la progettazione operativa dei vari interventi. 

Io  penso che questo ci rimanda ad un’idea di una città che comincia a fare i conti con il  senso delle periferie. Io  vedo in questo una città policentrica che ha un sistema circolare nel quale ci sono contaminazioni, ci sono attraversamenti, in cui c'è una interazione di persone e di culture, di esperienze. Io  in questo modo immagino il contratto di quartiere e le cose di cui stiamo discutendo, dove c'è sicuramente una dimensione tecnica estremamente rilevante, ma le prime costruzioni che sono ipotizzate richiamano secondo me a quel senso della socialità. Queste  terrazze che attraversano tutte le strutture, questa dimensione comunicativa di cui cerchiamo di appropriarsi. Noi  sentiamo la mancanza della socialità del condominio, del palazzo, di quel modo che suppliva negli anni passati la mancanza di servizi pubblici. Oggi  fortunatamente i servizi esistono e sono anche importanti in questi quartieri. Una attenzione particolare dunque sicuramente agli anziani che rimangono nel territorio, che vogliono che devono rimanere nel territorio. Nessuna  coazione allo spostamento, ci mancherebbe altro! La   cultura della coazione e della “deportazione” noi non l’abbiamo, non esiste in questa città, tanto meno in questo progetto che stiamo rappresentando. Una cura particolare ai giovani, che sono uno degli elementi probabilmente più problematici di questo quartiere, anche in virtù del fatto -e questo lo volevo dire con grande franchezza- che non esistono luoghi dove i ragazzi possono vivere e sperimentare forme di aggregazione diverse, che spesso noi adulti non comprendiamo fino in fondo. Non esistono luoghi della formalità ma nemmeno della informalità. Beh, noi abbiamo bisogno Assessore di accompagnare questi progetti con dei percorsi che spingano e favoriscano la partecipazione alla socialità, durante la attivazione di questi progetti. Perché  non possiamo fare, secondo me, un pezzo alla volta, perché  rischieremmo di ritrovarci con degli scollamenti importanti. Noi abbiamo tutti gli  strumenti per poter accompagnare il governo di questi progetti con forme di partecipazione, con forme di aggregazione importanti e significative che richiedono un protagonismo positivo agli abitanti del quartiere e a tutte le forme di aggregazione e di sperimentazione che sul quartiere ci sono. Questi  sono quartieri che non hanno mai vissuto la presenza anche conflittuale dei loro giovani come una questione di ordine pubblico. Io  ricordo bene quando si aprì il Centro “L'Arca” nel Poerio,  centro che era frequentato da decine di ragazzi del quartiere,  spesso definiti delinquenti e un problema del quartiere. Bene,  le forze, le risorse, i cittadini di quel quartiere non scelsero i camper  dei carabinieri così come qualcuno proponeva, ma scelsero percorsi diversi,  percorsi aggreganti, percorsi che dessero senso e significato a quella capacità propria dei ragazzi di esprimere forme aggregative. Ed  è stata un’esperienza che abbiamo vinto quella, l’abbiamo sicuramente vinta. 

Oggi  purtroppo subiamo molti ritardi.  Il Poerio che era stato destinato al centro di cultura e di aggregazione, a laboratorio di sperimentazione e quant'altro, non è ancora disponibile. Forse  lo sarà fra un po’ di tempo. Bene, fra quella variante che oggi andiamo a votare, e che voteremo con sicura convinzione, c'è anche un potenziamento in prospettiva di questi luoghi. Cerchiamo  nel frattempo, Assessore, di supplire alla mancanza oggi di questi luoghi e di sviluppare forme che favoriscono la cittadinanza piena e la partecipazione anche durante l’attivazione e il governo di questi progetti. Lo ritengo un dato fondamentale, proprio per non trovarci di fronte a uno scollamento che alla fine potrebbe creare difficoltà nella ricomposizione di un tessuto sociale. 

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

La parola alla Consigliera Costa.

Cons. COSTA  

Sarò veramente molto breve, in parte perché il consigliere Raugei aveva già affrontato gli elementi relativi alle varianti e espresso quale è la nostra proiezione,  successivamente sono stata sollecitata dagli elementi portati in campo nel dibattito che non possono essere che elementi di ampio respiro, ovviamente, avendo tutti noi coscienza e consapevolezza che anche laddove si va a intervenire, appunto, riferendosi a parte di un progetto, addirittura come ricordava il consigliere Solimano al completamento di un progetto che è stato quindi già pensato nel tempo, costruito, voluto, con tutti i limiti che abbiamo verificato che sono derivati dal fatto di non averlo potuto pensare in maniera organica a priori,  perché per l'appunto governare i problemi i processi che un territorio in continuo cambiamento presenta non sempre è compatibile con le risorse che ha a disposizione. Voglio  dire, bello sarebbe stato,  oggi si faceva una cronistoria rispetto a Shangai. Io vi dico che nel novembre del 75 è stato prodotto nel  Consiglio di Quartiere  il primo documento che richiedeva un intervento preciso deciso in quali quartieri, quindi è un qualcosa che lasciamola alla storia, viene veramente da lontano come coscienza di una  popolazione della periferia di essere, di voler essere e di poter essere soggetto. Quindi  diciamo che da lì abbiamo imparato a considerare il problema risorsa, da lì il problema si offriva come risorsa per spingere su un cammino che poi è stato fatto, tant’è vero che oggi con queste varianti arriviamo a completare anche se con i tutti i “se” e i “ma” che diceva prima derivati dal fatto che non ci siamo potuti mettere tutti a sedere a tavolino e dire: ora pensiamo come facciamo questa cosa,  perché poi schioccando le dita arrivano, piovono i finanziamenti in maniera organica.  Questo  sarebbe bello. Poi c'è il governare i processi che è un’altra cosa. 

 Il  consigliere Solimano ha detto quello che avevo nel cuore e  lo ha detto così bene che non ho voglia di metterci le mani sopra. Mi  fermo a questo concetto del problema che è risorsa. Noi  dobbiamo giocarlo anche in questa fase di completamento, e lo dico soprattutto perché ho sentito nei vari interventi che ci sono stati alcuni interventi, mi riferisco soprattutto all'intervento che ho seguito di Alessandro Trotta… io sono convinta di una cosa, che c'è una grossa responsabilità che noi tutti abbiamo, ma la rivendico che la sinistra soprattutto ha in quei territori. Lì  ci sta la nostra gente, è vero,  lo dico con orgoglio perché quando parlo io non parlo pensando a Shangai, io parlo pensando da Shangai che è una cosa un po’ diversa, e so che la prima cosa che viene chiesta è, innanzitutto di non essere considerati il problema; l'altro è di essere soggetto quindi, e quindi da questo punto di vista il sentire ed avvertire con ostilità tutto ciò che viene anche di buono ma passa sopra, come lo ricordava bene Solimano. L’altro elemento che si chiede però è di poter mettere a frutto un patrimonio che è di storia e di cultura che ha radici….. lì stanno le radici di valori che io lo rivendico appartengono alla sinistra e rispetto ai quali io sento fortissimo una grande responsabilità, quindi di dimostrare alla nostra gente, a quel patrimonio che noi abbiamo che lo sappiamo governare,  che il problema è risorsa.  Quindi da questo punto di vista io mi sento di …non voglio dire di entrare in polemica,  ma sento una sorta di sofferenza quando si perde un’occasione così grande di poter veramente offrire l’opportunità alla nostra gente di essere completamente protagonista. Non  possiamo tirarci indietro. Governare  insieme questo processo che è partito per me dal '75. Forse qualcuno lo potrebbe ricordare, le  donne della filanda ci direbbero che è partito molto prima, e così andando a ritroso,  ma che sicuramente oggi è a un punto: si tirano le conclusioni di un processo sul quale noi dobbiamo, non solo trovarci insieme, ma bisogna fare in modo, e non so come, io sono un pò nuova di questa esperienza e quindi fantasticavo di consigli comunali fatti a Shangai, non so se sarà già stato fatto e non penso niente di nuovo, ma sicuramente sento che ci sarà bisogno di essere insieme alla gente di quei territori per governare, che è fatto sì di tutti i momenti previsti di partecipazione, prima fra tutti la circoscrizione, eccetera, ma io vorrei che ci fosse qualcosa di molto più a pelle, una  vicinanza tangibile che possa quindi rappresentare l'impegno di tutta questa città verso quei territori e il contributo di quei  territori alla città, una città che vuole considerarsi - lo diceva bene Solimano e io lo condivido - come un corpo fatto di tanti elementi che scambiano e che non perdono però la loro identità. Ci  sarebbe da questo punto di vista… va accompagnato questo processo perché sui vari interventi poi entrano in gioco tante considerazioni. Io per esempio chiedevo all'architetto Pacciardi, ho nostalgia dei cortili di Shangai, perché noi ci abbiamo fatto le riunioni,  le riunioni di caseggiato. La  campagna elettorale un tempo si viveva così, ma non solo, i grandi appuntamenti: la Festa della Donna, e chi ne ha più ne metta, la venuta del Vescovo, quando si bruciavano le letterine, quindi un momento di vita, di aggregazione importante, però non  ho voglia di fare gli amar corde è la nostalgia, è un qualcosa che vive e che deve vivere, a me va benissimo che divenga poi  anche una forma nuova, l'importante però è che questo avvenga perché la gente di quei territori lo sta facendo e lo fa insieme quindi ai livelli di direzione politica, amministrativa di questa città, e noi dovremo prestare attenzione anche a  trovare le forme che ci facciano mettere tutti in gioco proprio lì. Grazie. 

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Grazie consigliera Costa.

Passo la parola alla consigliera Fugi. 

Cons. FUGI 

Grazie Presidente. Anche  io sarò breve anche perché sono già stati fatti molti interventi, e devo dire che mi fa molto piacere perché anche su un argomento come questo avere un così alto numero di interventi significa  che c'è un’attenzione molto presente e che l'argomento quindi merita questo interesse di tutti i consiglieri. 

Io intervengo anche per ragioni un po’ personali, di affetto anche nei confronti di questi quartieri dove vivo da 27 anni e che, devo dire la verità,  ho trovato e sto trovando cambiati. C'è una trasformazione in atto in questi anni che è notevole, e quindi io credo mi sento di invitare un po’ anche i consiglieri a venire ogni tanto, come anche altri Colleghi hanno detto, proprio  in questi quartieri per testare anche con mano quello che è il clima, quelle che sono  le persone, quella che è la grande umanità che c'è nei quartieri nord. 

Credo che il processo di riqualificazione che è in atto sia un processo estremamente complesso, non complicato, o almeno non soltanto complicato, ma proprio  complesso. La  parola complessità ispira tutta una serie di elementi che vanno  ben oltre la complicatezza delle cose. Io sono testimone di quello che è stato il primo contratto di quartiere che abbiamo vinto come amministrazione comunale arrivando al terzo posto e aggiudicandoci anche un finanziamento cospicuo da parte del governo, e che abbiamo vinto grazie a tutta una serie di elementi, prima di tutto questa compartecipazione e questa compenetrazione fra il pubblico e il privato, ma che abbiamo vinto anche grazie a una risposta che abbiamo dato ai cittadini, una risposta  in termini abitativi, in termini di  servizi, sociali, e abbiamo vinto anche grazie alla passione di tanti amministratori che per tanti anni hanno lavorato e la Collega Aquilini li ha nominati tutti e che anche  io mi sento di ringraziarli perché hanno svolto un lavoro costante seppur in periodi diversi ma che ha sempre teso a valorizzare un progetto che doveva continuare. E  poi perché abbiamo dato una risposta anche di innovazione. 

Anche  l'elemento innovazione secondo me è importante da sottolineare. Mi  ricordo il progetto di collaborazione con la Scuola Superiore S.Anna che quindi ha visto l’edificazione anche di appartamenti estremamente ad alto livello tecnologico che consentono anche alle persone diversamente abili di avere una vita autonoma, e quindi progetti di vita autonoma, di vita indipendente. 

Dunque, io ritengo che sia importante per tutti, per tutti noi, conoscere anche un po’ meglio questi quartieri, che forse non si conoscono mai bene fino in fondo; anche un po’ della loro storia, di come sono nati, del  perché sono nati, della risposta seppur precaria che avevano dato, una risposta abitativa a  suo tempo, quindi nel dopoguerra. 

Adesso  però gli standard sono cambiati, gli standard abitativi, i servizi appunto sono migliorati. Una  cosa credo che sia rimasta uguale, proprio questo rispetto di coesione sociale, di umanità di socialità che si respira e che quindi, come sottolineava anche Marco in modo splendido, bisogna mantenere e alimentare sempre. 

Io  credo che non vada persa questa occasione. Questa  è una grande grande occasione. Dunque io la  leggo anche in questo modo: è un provvedimento che ci consente davvero di proseguire un processo e dunque proprio mi sento di invitare tutti ad analizzare questa occasione quindi a valutare quella che per tutta la città non va persa. Io - ripeto  - è una grande occasione di continuare il nostro lavoro per tutta la città.

Io  sono  stata stimolata ad  intervenire anche dall’intervento del  consigliere Guastalla, perché ha detto una cosa che condivido. Ha  fatto un ragionamento sulla relazione tra il bello e il buono, quindi tra il bello e la qualità della vita ed io, devo dire la verità, lo condivido. C'è un autore che io amo molto che  si chiama (inc.) che è  un po’ un sociologo della bellezza che ritiene -ed io appunto condivido la sua analisi delle cose- che l'aspetto di una città di una polis quindi con tutti i suoi servizi, l’aspetto  anche più tecnico urbanistico deve sempre coniugarsi con l’idea della bellezza, perché questo ci consente a tutti di vivere meglio. È  inevitabile che tutto vada meglio dove c’è anche parte di bellezza, e credo che questi progetti  ci consentono  davvero di migliorare la qualità della vita di tutti  perché c'è anche parte di bellezza a mio avviso.

L'ultimo aspetto è più politico istituzionale, perché volevo ricordare che nella Circoscrizione 1 il provvedimento nella scorsa settimana è passato grazie al voto favorevole dei consiglieri della maggioranza, ma con l’astensione delle minoranze, e credo che questo sia un aspetto positivo perché credo che nelle circoscrizioni, quindi laddove si lavora tutti i giorni sul concreto sui problemi delle persone si sia accolto questo elemento di occasione, e quindi anche le minoranze abbiano voluto non votare strumentalmente contro ma abbiano appunto accolto questo elemento di occasione. Vi ringrazio.

Cons. NOCCHI  

….a differenza di molti Consiglieri credo che la politica sia fatta anche di passione, di patos, di sensazioni, senza quella io personalmente non andrei avanti. È anche vero che la politica ci chiama poi a decidere e nel decidere bisogna essere anche lucidi. 

Io premetto non volevo intervenire perché il problema di Shangai come quello di Corea è per me talmente sofferente e pertanto –Letizia- è anche dalla storia che molto probabilmente si va avanti, e la storia deve essere secondo me essere rammentata. 

Questo  per cosa dire? Certamente tutti qui credo che siamo chiamati a dare una risposta a questo grosso problema di queste due grosse realtà. Quando si parla di un grosso problema, io sono d'accordo con Letizia, non è il problema della gente, non è il problema delle culture e quant'altro, perché io sostengo che all'interno di questi quartieri ci siano le culture secondo me popolari le più alte della Livorno nel suo insieme, anche perché è stata vita vissuta e le migliori esperienze che io ho fatto all'interno di questi quartieri sono lì. Ha  ragione Solimano, ci sono stati dei momenti alti, dei momenti in cui eravamo tutti insieme veramente e abbiamo fatto sì che questo quartiere crescesse. 

Rispetto  a questo, quando si entra nel merito dei servizi mi cominciano a subentrare dei dubbi. Bisogna capirci. Cosa si intende servizi? Servizi di volontariato o servizi pubblici? Perché se si intende servizi del volontariato ci sono stati, ci sono e quant'altro; se si intende servizi pubblici -e qui vorrei capire, forse sono io che sono un po’ indietro - ho delle grosse perplessità,  derivate anche ..io sono abitante della Scopaia, sono stato uno dei primi che ci è tornato,  sono 11 anni che sono lì e vi posso dire ..e oggi prima di andare a “governare la stalla”, come diceva Letizia Costa, perché io ho una canina e sono andato a governare la canina, mi sono fatto un giro della mia Scopaia e ho detto: andiamo a vedere se questi benedetti quartieri,  perché la Scopaia a me me lo presentarono come espressione dei quartieri più alti che ci proiettavano oltre il 2000. Benissimo. Io  mi sono sacrificato per tornare alla Scopaia, l'anno scorso fortunatamente ho finito di pagare il mutuo, mi sono fatto questo giretto e sfido uno a dirmi i servizi che io ho alla Scopaia. Mio  figlio che è nato lì, che sta crescendo lì, le soggettività la socialità non la fa alla Scopaia. Allora  mi pongo il problema del recupero, anche se questa parola forse è il termine sbagliato ma non ne trovo un altro, mi pongo veramente il problema del recupero, e questo lo diceva benissimo secondo me Chelli ed Alessandro Trotta, è questa una delle perplessità che noi abbiamo. Il recupero come lo facciamo? Si butta primo sullo stabile o si butta prima sulla scuola o si mette la piazza Poerio con la banda con il  cinema o quant'altro? Questo  mi preoccupa, perché se la Scopaia doveva essere “quartiere del 2000” si ripropone secondo me, e come  in maniera giusta Alessandro Trotta, si ripropone qualcosa, però poi dentro addivenire. Questa è una delle preoccupazioni che noi abbiamo.  Non nascondiamoci, anche noi siamo interessati a questa cosa. Pertanto  la dichiarazione di voto la farà dopo il consigliere Otello, certamente la nostra dichiarazione di voto sarà quella del no, ma certamente dentro questo cammino ci troverete presenti  e vigili e lavoreremo perché all'interno di questo cammino,  progetto di quartiere due, come diceva benissimo Solimano e lo confermava Letizia Costa, noi ci staremo dentro e all'interno di questo daremo il nostro contributo perché questo atto non sia un atto vuoto come è stato e come lo è tuttora il quartiere della Scopaia. 

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Grazie consigliere Nocchi. 

La parola al consigliere Tamburini. 

Cons. TAMBURINI  

 Mi sembrava di aver capito che tutti non volevano intervenire, tutti dichiarano di non voler intervenire e poi intervengo. E intervengo anche io. 

 Anche io come la consigliera Fugi sono stato stimolato da alcuni interventi. Questo non è il provvedimento di ieri, cioè un impatto minimale fra l'altro reso obbligatorio dalle normative F.G.C. per quanto concerne  lo Stadio. Questo  è un provvedimento che ha una altissima valenza sul piano urbanistico, questo è un progetto che interessa una vasta area della città di Livorno. 

Il  progetto mi è stato presentato poche ore fa. Io invidio la competenza, la conoscenza e la professionalità degli altri consiglieri, in modo particolare mi ha sorpreso Cannito che ha discusso di tutto e del contrario di tutto e di questo, in effetti, gliene devo dare atto. Io sinceramente non mi sento in grado di giudicare questo progetto sul momento. Capisco la necessità della presentazione, io a differenza del Vittori-pensiero penso che dall'assessore Picchi mi divida poco. Certo, poco fino ad un certo punto, ma non tutto. Prendo atto quindi di quanto affermato dall'assessore Picchi e quindi è chiaro che non mi tiro indietro nel valutare questo provvedimento, o nel  cercare a partecipare alla discussione. 

Valuteremo  questo progetto - ripeto - anticipo già il nostro orientamento. Noi ci asterremo sul progetto e valuteremo passo passo questo progetto, nel dettaglio e nel suo impatto poi complessivo.  Una cosa però raccomando ai consiglieri: meno retorica. Io ho vissuto i primi anni della mia vita …perché qui tutti hanno parlato dei loro trascorsi, io ho vissuto i primi anni della mia vita a Grosseto, si chiamava Villaggio Couriel, un qualcosa di mezzo fra un ghetto di Guastalla e … (breve intervento fuori microfono - inc.) …Villaggio  Couriel, un’unica porta di accesso, veramente un qualcosa …non mi interrompa Signor Sindaco se no poi mi sento autorizzato anche io,  fra un ghetto e un quartieruccio,  nemmeno un grande quartiere perché non eravamo tanti, popolare, con una grande vasca al centro dove mia madre e le altre donne si trovavano per lavare i panni, però  quando è stato buttato giù, che  io mi ero già trasferito nel palazzo dei (inc.), quindi non  in una zona  residenziale, ma un pochino meglio, non è che mi siano venute le lacrime agli occhi, non è che abbia pensato ai miei trascorsi giovanili,  al cortile. Costa, ogni volta che parli tu mi commuovi. Io, sinceramente,  arriveremo alla fine dei 5 anni che  mi ci vorranno  una tonnellata di fazzoletti!

 Valutiamo il progetto soltanto sul piano urbanistico, sul piano  dei servizi, che sia magari un qualcosa che si avvicina di più alla Rosa, e non alla Leccia. Io questo mi aspetto: una viabilità migliore, servizi scolastici buoni, servizi diari efficienti. Questo io voglio da un quartiere, che poi sia Shangai,  Corea,  il cortile tutto sommato ha un'importanza relativa.

 Capisco,  è questo il 99,9% dei voti e  si dividono fra Rifondazione e D.S., voi siete particolarmente affezionati,  ma io penso che il vero interesse sia questo. Quanto poi al fatto che qualche famiglia si dovrà trasferire alla Scopaia, beh,  insomma,  non si tratta mica di Nocera Inferiore di Sotto, con tutto il rispetto per Nocera Inferiore. Siamo pur sempre a Livorno! Potevo dire anche  Bergamo Basso,  si tratta di linea d'aria di 700-800 metri da dove abitano ora, quindi non ne farei un dramma. 

Io seguirò il progetto con la massima attenzione, tutto, in  particolare - il Signor Sindaco l'altro giorno mi è sembrato quasi offendersi - quando si parla poi dell'impatto dei privati che tanto privati secondo me non sono perché mi sembra si parli della Lega  delle Cooperative. Ora,  quando io sento parlare della Lega delle Cooperative,  non dico quello che dissi in conferenza se no poi me lo registrate,  io penso alle ex Ceramiche Ginori, penso al Cantiere, penso all'ineffabile ragionier Rosi e in effetti qualche perplessità ce l’ho,  quindi anche quello sarà un qualcosa che noi seguiremo con attenzione, pubblico e privato, ma parliamo rimanendo soltanto sul piano urbanistico. Grazie. 

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Grazie consigliere Tamburini.

Prego, la parola al Sindaco.

SINDACO 

Intervengo solo per ringraziare il Consiglio per la fatica fatta oggi. Per noi, non come maggioranza ma come città, questo provvedimento è molto importante. Voglio solo ricordare tre cose, che l'Assessore Picchi poi specificherà meglio di me, e colgo l’occasione per ringraziarlo e ringraziare  gli uffici che hanno fatto una grande fatica. La questione ovviamente è nata nell’emergenza del passaggio delle consegne e senza atti che non fossero atti di Consiglio, e atti che non fossero gestibili nel rapporto anche con la Giunta non era possibile costruire in tempi  tecnici diversi questa situazione. Ringrazio anche per una forma di fiducia che è accordata e per la fatica fatta. 

Tengo  a sottolineare due questioni. In alcuni interventi ho avuto la percezione che si creda che questo atto norma tutto. Questo atto è il contenitore non è il contenuto. Quindi  su questo ci sarà la possibilità non solo di tornare, ma anche di disquisire e di dare ognuno il proprio contributo.  Non è nemmeno il punto in cui c'è il contatto e il confronto con il privato  - Bruno - nell'atto che facciamo, saranno questioni successive e bisogna che anche qui, Bruno, una volta ti faccia un foglio e ti spieghi la galassia. Non  è la Lega delle Cooperative che concorre, ma anche quelli  sono atti che avremo la possibilità di vedere successivamente. (breve intervento fuori microfono - inc.) Sì, ma non è la Lega delle Cooperative. Consigliere Amadio, la Lega delle Cooperative è un organismo - ma guardate, per dirla fra noi, non c'è mica polemica,  però avremo occasione tutti insieme poi di approfondire anche questi elementi. 

Devo dire con franchezza che non è per una questione di affezione politica ai quartieri nord che noi poniamo anche una grande attenzione in questo senso. È  anche perché, fortunatamente, grazie anche al lavoro dell’Amministrazione precedente, siamo dentro un circuito che ci consente di portare una somma assolutamente non banale per concludere un lavoro.  Sottolineo  questo perché abbiamo preso l’impegno anche nel programma di passare successivamente a parlare immediatamente di Fiorentina. E  su quello saranno necessarie risorse, anche lì in un rapporto fra pubblico e privato,  che l'Ater metterà a disposizione per poter discutere poi di come sa va verso il recupero di Fiorentina. 

Lo  dico perché questo significa chiudere un passaggio importante dal punto di vista urbanistico, da un punto di vista del sociale e quant'altro una solo piccolissima sottolineatura. Quando  si parla di servizi sociali, sono servizi pubblici, perché anche se sono fatti di volontariato sono pagati dal Comune in convenzione. Quindi  su questo troviamo insieme un punto per riempire questo contenitore di un contenuto che sia maggiormente aggreabile per tutti.

 Ringrazio tutti per la fatica che avete fatto. 

Ass. PICCHI  

Anche io voglio ringraziare il Consiglio.  Rispetto ad una materia così complessa e delicata, per le responsabilità datemi dal Sindaco e dalla Giunta, portare al Consiglio dopo un tempo così ristretto, anche per chi doveva indubbiamente cercare di relazionare agli stessi colleghi della Giunta al Consiglio ai capigruppo, non è stata una cosa semplice, nel ricostruire anche necessari passaggi diciamo così anche della storia degli atti per portarci a questo appuntamento. 

Io riprendo le questioni che il Sindaco diceva: questo è un piano urbanistico. Ed è un piano urbanistico che sostanzialmente dice… cerco per me di banalizzarlo: Io vorrei fare questo, codesto e quello,  ma gli attuali strumenti per fare una scuola dove ci sono aree a servizi e per fare abitazioni dove c'è una scuola, o per fare un parco dove c'è un capannone ho bisogno di modificare i miei strumenti, e di adeguarli conseguentemente all’idea di progetto al piano urbanistico che voglio realizzare. 

A  questo -e queste sono le varianti che guardano alle destinazioni d’uso delle aree conseguentemente a quelle che dovranno essere .. a quelle attività o a quelle aree che devono essere trasferite in termini di servizio, in termini di residenza. L'altra riguarda -e anche qui nel merito - la risposta da dare al modo con il quale riteniamo sia più confacente al vivere di un quartiere il modo di come costruiamo. E mi riferisco all'intervento del consigliere Chelli perché lì abbiamo senza un piano urbano ma un intervento definito in ragione, certo, delle risorse che erano state reperite per fare quell'intervento - faccio l'esempio del blocco, perché comunque si chiama così, 415  che attualmente è in costruzione - ci sono 117 alloggi. Cioè, si ripropone la questione anche in termini di esigenza: c'è da mettere in casa i nostri concittadini. Ma visto e considerato che ci abbiamo questa opportunità, vediamo se questo piano urbanistico ci consente di fare una operazione che non è il vecchio agglomerato, che non è il ritagliare all'interno di un quartiere il vecchio modo di riprodurre l’edilizia pubblica – pu-bbli-ca - perché il privato quando ha il quattrini l’edilizia sa come farsela, poi lo definisce la Commissione Edilizia se quel tipo di progetto sta dentro le nostre regole. 

Per il pubblico questa cosa è sempre stata difficile. Oggi  c'è un’occasione, un’occasione  che possiamo cogliere - attenzione anche qui apro e chiudo una parentesi. La Cinquecento  ancora non l’abbiamo comprata, eh,  non litighiamo per chi ci monta sopra e chi la guida il martedì. Ora siamo a vedere se la Cinquecento la possiamo comprare, ed è chiaro che indubbiamente .. questo per dire che, acquisiti i finanziamenti possiamo discutere con più serenità di contributi per tutti, il modo con il quale riusciamo a riempire il contenuto di contenuti. Non a caso si parla di “laboratorio di quartiere”. Io ho fatto un’assemblea di Circoscrizione e c'è stato un consigliere di circoscrizione - cosa banale, lo dico, era un consigliere di Rifondazione Comunista che giustamente ha detto:  “Guardate, ci  sono degli anziani…” sembra  banale, ma non è così ai fini della vivibilità di un quartiere… “…e si deve fare un parco pensiamo che in questo parco ci devono andare le persone disabili ed anziane, perché nel quartiere e nelle aree limitrofe al quartiere ci sono queste persone alle quali se è possibile dare una risposta.”  -  Hai ragione. Discuteremo  del modo di come costruiamo il parco dentro il laboratorio di quartiere. I tecnici saranno quelli  che coglieranno le proposte e verificheranno se potranno essere congrue  rispetto a,  eccetera eccetera. Per cui la qualità di un quartiere, il modo con il quale andiamo a fare questa variante, cioè in questo caso la questione dell'indice 1 sta in ordine a diminuire il livello dell’impatto di densità di residenza e creare condizioni di vivibilità maggiori.

 Questo cosa ha comportato? Ha già comportato in parte, perché è così. Cosa eventualmente comporterà? Certo, comporterà, in questo caso, anche la possibilità di andare in altro luogo ma nel modo con il quale è stato fatto con il contratto di quartiere 1. Quella del censimento è stata un’esperienza positivissima, dove la gente ha partecipato a in che modo si sarebbe dovuti andare alla assegnazione. E,  guardate, io voglio citare qui un episodio che è stato drammatico per noi,  quello di via Giordano Bruno,  lo abbiamo fatto anche in un momento di emergenza in questa sala, con l'Assessore Baldi, i cittadini interessati, la solidarietà dei cittadini di Corea che hanno per una parte rinunciato alla assegnazione di quegli appartamenti per dare una risposta a un’emergenza.  Cioè, queste questioni non nascono così se non apri un rapporto, perché ognuno pensa: siamo  tutti in carne ed ossa al (inc.)

Allora, tutte queste questioni, anche da un  punto di vista del modo di come necessariamente dovremo costruirvi il futuro al quartiere saranno argomenti che sicuramente ci vedranno impegnati. 

L'altra questione riguarda elementi significativi del modo con il quale si apre questa fase, cioè una nuova fase che non è quella della approvazione stasera. Dopo  i 30 giorni della pubblicazione, gli altri 30 giorni delle osservazioni, il ritorno a… a quel momento ci sarà la commissione consiliare o i Capigruppo,  vista l'entità del problema, ma questo lo deciderà nella giusta autonomia il Consiglio, e sarà un altro passaggio che ci consentirà  di approvare il piano urbano. Nel  contempo,  a partire da venerdì mattina, sulla base del vostro voto, la Giunta sarà in condizione di fare una delibera di Giunta per partecipare - per partecipare. La corsa ancora non c'è - per far sì che ci mettano un numero, ci si mette sullo start, c’è quello con la pistola, da lunedì si parte e si fa la nostra corsa. Nel contempo, i privati che hanno manifestato,  privati e pubblici, che hanno manifestato i loro interessi prima, se volevano partecipare oppure no al bando attraverso un bando pubblico certo si misurano con quello che è il piano urbanistico e si misurano anche con quelli che sono i passaggi, come dire  delle regole rispetto alle osservazioni rispetto a che cosa …Ma tutto questo in funzione di che? Lo voglio precisare questo, perché poi forse avremo la necessità di ritornarci sopra ma in positivo. Perché  tutto deve avere uno scopo: l'interesse pubblico. L'interesse pubblico. Partecipa il privato a questo contratto di quartiere, ma ci deve partecipare perché c'è nella presenza del privato un interesse pubblico. E verificheremo quale sarà questo interesse pubblico. Prima  di tutto se sarà congruo rispetto al piano. Certo, anche qui lo voglio dire come l’ho  detto in Circoscrizione. Qualsiasi  soggetto rispetto a un piano urbanistico, non è che di fronte a un piano urbanistico che dice che qui ci si fanno le patate non può presentarci di farci i fagioli. Ma  se mi dice, come in questo caso, qualsiasi soggetto, anche pubblico, che si fanno le patate però possono essere sbucciate in questo modo invece di essere a troccoli o a  fettine fini, eccetera, se questa modifica porta un vantaggio in più per il pubblico e per i cittadini di quel quartiere, per un interesse pubblico generale questa sarà la valutazione che in primo luogo farà la Giunta e che porterà all’attenzione delle assemblee elettive, con morta chiarezza e con molta trasparenza. 

Io finisco forse non ho risposto a tutto e a tutti e me ne scuso. Solo una cosa della quale però so che ci sono stati livelli di specificazioni, quella che riguardava la questione della PAM su Corea. Io ritengo che in e quelle cose che sono state scritte nell'ambito di quel protocollo d’intesa ci siano elementi di garanzia e che nessuno di fronte a quella scrittura privata oggi possa dire che ha rischio di penalizzazioni. Se  qualora ciò fosse indubbiamente, a garanzia di questo, ci sono gli atti con i quali la Amministrazione ha costruito il contratto di quartiere 1, che valgono indubbiamente per tutti i soggetti che in quella occasione sono stati interessati alla materia. 

Io  ho finito. Vorrei  ringraziare tutti. L'ultimo da ringraziare è il Genio Civile. Scusatemi  ma lo voglio dire perché alle 12:55 è venuta la documentazione dal Genio Civile per inserire dentro la pratica. Il Consigliere  Volpi Gabriele ha visto che mancava e mi disse: “Ma i numeri ce li fai mettere?” – “Sì, guarda, sta arrivando la documentazione”. Questo  per dire che abbiamo costruito questa pratica in tempo reale, addirittura in tempo reale con le strutture esterne del Comune e del Consiglio. 

Ora  però permettetemi una battuta, sul piano politico indubbiamente. Vi immaginate voi se la precedente Amministrazione fosse venuta in Consiglio Comunale con un provvedimento di questa natura e vi avesse detto: “ora si adotta e dopo si approva”…?

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Credo che ora dobbiamo decidere e passare ….. (interruzione della registrazione)
Ass. PICCHI 

… se la precedente Amministrazione avesse fatto un atto l’avesse portato alla cadenza di 15 giorni dalle elezioni e avesse fatto discutere quel Consiglio Comunale di questo popò d’atto  e poi questo Consiglio fosse stato chiamato ad approvare, non più ad adottare e continuare una discussione, ma ad approvare ciò che un precedente Consiglio aveva adottato. 

Io credo che questo sia stato anche un atto di correttezza di carattere amministrativo politico e soprattutto istituzionale. 

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

 Dobbiamo passare alle votazioni.

Potremmo andare al voto, a meno che non ci siano delle dichiarazioni di voto. Se ci sono, la durata per ciascun intervento  è di 3 minuti.

Mi viene richiesta una nota. Poco  tempo fa il consigliere Volpi Gabriele mi parlò di un Ordine del Giorno che, se non sbaglio, è firmato da Volpi, Vittori, Costa,  Gazzarri e Dechecchi, avendo per oggetto “Contratto di quartiere 2”. Non  può essere trattato e messo in votazione oggi perché deve essere  registrato sulla documentazione prevista che è stato ricevuto il 14 del 21.07.04, vistato dal  sottoscritto che lo ha letto e quindi passerà nel prossimo Consiglio Comunale. 

Detto questo, ci sono  Dichiarazioni di voto? 

La parola al consigliere Chelli. 

Cons. CHELLI  

Io alle ultime parole dell'assessore rispondo che, chiaramente le “patate bollenti” discusse in questo Consiglio d'urgenza sono state così tante che questa l’hanno passata a voi -  a noi tanto per essere precisi. 

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Consigliere Chelli, per favore, un secondo solo.  Vi  prego di fare silenzio,  c'è un fondo di rumore che rende impossibile ascoltare e parlare. Prego consigliere Chelli.

Cons. CHELLI  

Dicevo, sono state tante le “patate bollenti” discusse dai precedenti Consigli Comunali con urgenza che forse il vecchio Consiglio Comunale ha pensato di lasciarne magari una a questo Consiglio. Questa. Perché sì, quante volte si è discusso nel  Consiglio Comunale precedente di urgenze? Mai?

(breve intervento fuori microfono - inc.) 

Io non c’ero ma mi sembra di aver letto sui giornali che parecchie volte, anche perché ci scrivo, di patate bollenti ce ne sono state parecchie nel  Consiglio Comunale. In ogni modo se mi sbaglio poi me lo direte. 

Il  problema è che io scrivo novelle, ma qui ne ho sentine parecchie; ne ho sentite parecchie e direi a noi tutti: andiamo un pochino in quei quartieri di cui si parla e guardiamo qual è la realtà reale oggi.  In ogni modo  io ho vissuto una vita a Shangai e non esprimo nessun tipo di amar corde ora, bensì rivendico la storia della mia vita che è stata vissuta in quel quartiere, e quindi credo di fare qualcosa di utile per il mio quartiere dire ad esempio che si poteva intervenire prima per risolvere alcuni problemi di aggregazione sociale e di servizi. E  voglio ricordare quello che dicevo stamani, anche a nome degli altri Compagni sull’ex Commissariato che cade a pezzi.  Abbiamo  speso parecchie centinaia di milioni per rimettere in sesto le scuole Campana che dopo alcuni mesi sono state demolite per costruirci le prossime torri. Dico, con quei soldi si potevano chiaramente risolvere i problemi del Commissariato ed offrire tutte le associazioni del quartiere sedi adeguate per svolgere la loro  preziosa attività.

 Ecco perché quando si parla di un piano di questo genere a chi conosce la politica da una vita riesce difficile dire un sì al buio. Io  capisco che si partecipa ad una specie di concorso a premio e quindi la cosa è urgente, ma io intanto ho visto che nel terreno della scuola ci sono già dei lavori, e questo mi fa pensare che si costruiranno le case per prime lì. Qualcuno  sa veramente come si svilupperà questo piano in questo consesso? Io non credo.

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Consigliere Chelli, per favore, il suo  tempo è scaduto.

(breve intervento fuori microfono - incomprensibile.) 

Cons. CHELLI  

Questa confusione deriva dal fatto che chiaramente non si può discutere di un progetto in due giorni, perché ci si sarebbe voluto …

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Chiedo scusa, ma questo atteggiamento io personalmente non lo accetto.

Prego Consigliere Chelli,  brevissimo.

Cons. CHELLI  

Noi come gruppo di Rifondazione Comunista esprimiamo un voto contrario.

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Do la parola al Consigliere  Capuozzo.

Cons. CAPUOZZO 

Io vorrei fare una breve Dichiarazione di Voto. 

Sarò veramente brevissimo. Io come U.D.C. prima di tutto condivido i dubbi esposti dagli altri consiglieri dell’opposizione sulla correttezza formale, sugli aspetti sostanziali del progetto che andiamo a votare, però  io ritengo che non possiamo deludere i cittadini di questi quartieri, noi non possiamo togliere queste aspettative. Ed è   per questo motivo che io ritengo di dare un voto favorevole,  soprattutto per i cittadini. Grazie. 

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Grazie consigliere Capuozzo. La parola al consigliere Guastalla. 

Cons. GUASTALLA  

Io ho ascoltato con attenzione anche questi ulteriori interventi, mi è piaciuto molto quello che ha detto l'Assessore, ma  vorrei ricordare anche io una storiellina, quella  della donnina che andava al mercato con la ricottina e faceva tanti bei progetti e poi le cadde nella pozzanghera ed i progetti finirono lì. Quindi, siccome  siamo ancora al punto di partenza, credo che dovremmo evitare di fare discorsi su quello che sarà un futuro, che ci potrà essere ma forse potrebbe non esserci. Noi  ci auguriamo tutti che ci sia. Detto  questo, penso che votare no come hanno già deciso altri sarebbe una chiusura di credito troppo rigorosa, sapendo che poi in realtà ci sarà qualcuno che ci toglierà  le castagne dal fuoco; votare sì mi sembrerebbe un'apertura di credito, una fideiussione illimitata eccessiva. Io starei nel mezzo e penso che astenersi possa in questa situazione lasciarci la possibilità di intervenire in seguito in modo molto attento e rigoroso per aiutare, nella speranza che il progetto possa avere il successo che tutti quanti ci augurano, possa aiutare a svilupparlo nel modo migliore. 

Io penso quindi che astenersi sia la cosa più saggia in questo momento alla luce di quelle che sono le nostre conoscenze del progetto. Grazie. 

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Grazie consigliere Guastalla. 

Il consigliere Argentieri ha la parola.

Cons. ARGENTIERI  

Ribadisco quanto espresso in precedenza nel mio intervento e risottolineo ancora una volta la nostra opposizione a questo modo di procedere così come per quanto riguarda l'estensione del progetto che avrebbe potuto - o del contenitore - che avrebbe potuto anche usufruire di un margine di tempo sicuramente più ampio, anche se era una patata bollente che avrebbe potuto cominciare a far cuocere o a pelare il Consiglio precedente. Non  sarebbe stato certamente un fatto a sé stante. Ci  sono cose per le quali si può intervenire tranquillamente e serenamente, purché si faccia tutto in modo trasparente alla luce del sole. Riteniamo quindi come gruppo che non ci siano le condizioni per dare fiducia e nemmeno l'astensione a questo progetto, ma ovviamente ci proponiamo di verificare poi quando si passa nella fase attuativa tutti gli interventi previsti, prevedibili ma - e lo sottolineo ancora una volta perché l’ho  detta in precedenza - vogliamo vedere un cronogramma e una elencazione delle priorità degli interventi, perché  a secondo delle scelte che si fanno si determinano problemi più o meno grandi ai residenti e comunque alla città. 

VICE PRESIDENTE (Lampredi)

La parola alla consigliera Amadio.

Cons. AMADIO 

Il gruppo di Alleanza Nazionale si asterrà su questa cosa e questa astensione nasce da fatto che siamo abbastanza dibattuti sinceramente, non è un voto che diamo con molta tranquillità, perché da una parte dobbiamo registrare l’inefficienza e il pressappochismo devo dire di questa maggioranza che si è ritrovata con tutta questa fretta.. con tutta questa fretta, e non era necessario ritrovarsi -assessore Picchi-  a 15 giorni dal voto perché si poteva cominciare prima, si poteva cominciare meglio, c'era la Commissione insediata,  quello dell'Assetto del Territorio dove avremo potuto istruire con tutta calma questa importantissima pratica, invece che istruirla in maniera raffazzonata all'interno della Conferenza dei Capigruppo. E' anche vero però che noi siamo consiglieri comunali che,  come dice il nostro Statuto, rappresentiamo la cittadinanza, quindi il voto contrario sarebbe stata una bacchettata, un voto insufficiente a questa Amministrazione, però ci saremmo dimenticati di quelli  che abitano in quei  quartieri che, sinceramente, hanno bisogno di una ristrutturazione della zona. 

Mi rivolgo un attimo alla consigliera Fugi che invitava qualche consigliere a visitare quei quartieri.  Apprezzo l'invito ci sono già  stata ed è proprio per questo che quindi questa contrarietà e questa esigenza dei cittadini poi si riassume in una astensione. 

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Grazie consigliera Amadio. La parola al consigliere Filippi. 

Cons. FILIPPI  

Grazie Presidente, Sindaco, Assessore, Assessori della Giunta. Per il nostro gruppo non è certo in discussione il voto favorevole e speriamo ovviamente anche l’approvazione del provvedimento in questione. Una Dichiarazione di Voto quindi che ha soprattutto il senso di rilevare e di manifestare l'ascolto apprezzamento delle strategie, degli obiettivi, del senso che è stato indicato e che deve essere poi colto nei percorsi  realizzativi con le implicazioni sociali, culturali urbanistiche che sono state tratteggiate. Devo dire che per quanto mi riguarda mi ha un po’ sorpreso sentire  interventi che hanno teso a inquadrare il provvedimento un po’ come all'anno zero oppure come provvedimento che ha azzerato gli interventi che invece sono ormai decennali sulle periferie della nostra città. Ha fatto bene quindi la consigliera Aquilina a rinnovare  e a ricordare l’azione costante di questa Amministrazione su questo tipo di intervento. 

Noi abbiamo avuto modo di apprezzare nel passato e credo che sicuramente avremo modo, e speriamo di avere modo di apprezzarlo nel futuro il laboratorio di quartiere che è il cuore del contratto di quartiere, è lo strumento che fa leva sulla partecipazione, sulla coesione sociale sulla attenzione verso nuove generazioni. 

Nel  provvedimento si parla di disagio ed è giusto che si parli di disagio  perché è uno dei fatturi su cui si può essere candidati ad avere questi ingenti risorse. Non intervengo sui temi della scuola ovviamente per brevità di tempo e anche perché bene lo ha fatto il Prof. Cantù. 

Riteniamo importante il rapporto con il privato perché sicuramente è un rapporto nuovo negli obiettivi che si prefigge ed anche negli strumenti realizzativi. Vuol  cogliere anche elementi nuovi rispetto alle nuove emergenze sociali -ricordava la consigliera Mainardi per quanto riguarda la cosiddetta fascia grigia - ma soprattutto mi preme sottolineare il fatto della opportunità che rappresenta: un volano di sviluppo in grado di garantire recupero  anche oltre le sole risolse pubbliche. 

In  questo senso riteniamo significativo  importante e degno di attenzione l’Ordine del Giorno che abbiamo presentato come gruppi consiliari, sarà occasione per risegnalare l'elemento di attenzione verso la Giunta e concludo dicendo che voglio sottolineare il disegno organico che la delibera ci offre. Non è soltanto  una candidatura a finanziamenti, ovviamente auspicati ed attesi, quindi, ma anche il senso di un progetto che unisce due quartieri e unisce questi ovviamente alla città. E’ il superamento - lo diceva molto bene il consigliere Solimano – anche del concetto stesso di periferia: quartieri che   riscoprono una unità di villaggio e ovviamente diventano “satelliti” ad una città che diventa  policentrica e funzionale alle nuove direzioni e funzioni. 

Grazie. 

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Grazie al consigliere Filippi. A  questo punto, se  non ci sono altri interventi chiamerei gli scrutatori,  i Colleghi Ghiozzi,  Costa e Aquilini che sono tutti presenti. 

Chiarisco che votiamo il punto 5 dell’Ordine del Giorno,  ed è la variante del regolamento urbanistico dell'area delimitata da Via Stenone e via Mastacchi - Approvazione. Dopodiché si voterà il regolamento urbanistico e quindi il punto 4. Questa è la prima votazione e ce ne sarà un’altra dopo. 

Il Segretario Generale svolge l’appello nominale

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Presenti 35, votanti 27, favorevoli 21, contrari 6, astenuti 8. 

Si  approva. 

Passiamo alla seconda votazione riguardante il punto 4 dell’O.d.G.

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Presenti 34, votanti 28, favorevoli 21, contrari 7, astenuti 6. 

Si  approva. 

ATTO N. 106 DEL 21 LUGLIO 2004

Oggetto: “VARIANTE AL REGOLAMENTO URBANISTICO DELL’AREA DELIMITATA DA VIA STENONE E VIA MASTACCHI: APPROVAZIONE”

http://servizi.comune.livorno.it/ServizioDocumenti/documenti.asp?codice=12141832842
ATTO N. 107 DEL 21 LUGLIO 2004

Oggetto: ART. 16 “AREE DI RISTRUTTURAZIONE URBANISTICA” ED ART. 5 “ATTUAZIONE DEGLI INTERVENTI” NN.TT.A. DEL REGOLAMENTO URBANISTICO. VARIANTE AL REGOLAMENTO URBANISTICO E PIANO DI RECUPERO SHANGAI”. ADOZIONE.

http://servizi.comune.livorno.it/ServizioDocumenti/documenti.asp?codice=12211723633
ATTO N. 108 DEL 21 LUGLIO 2004 

Oggetto: MOZIONE PRESENTATA DA RIFONDAZIONE COMUNISTA IN MERITO AD “ESPULSIONE DALL’ITALIA DI IBRAHIMA SANE”

   Sono presenti il Sindaco Dr. Cosimi, il Vice Presidente del Consiglio Comunale Dr. Lampredi ed i consiglieri:

Filippi, Vittori, Fugi, Poggiolini, Ampola, Aquilini, Ritorni, Altini, Cantù, Cecchi, Solimano, Uccelli, Ceccarini, Mainardi, Carovano, Argentieri, Ciacchini, Amadio, Tamburini, Ghiozzi, Trotta, Nocchi, Volpi Rosalba, Chelli, Dechecchi, Gazzarri, Capuozzo, Guastalla, D’Apice, Costa, Raugei e Volpi Gabriele.

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Devo chiarire un argomento. Io avrei chiuso immediatamente la sessione del Consiglio Comunale, ma mi viene detto che il Presidente in carica aveva dato garanzia a Rifondazione nella Conferenza dei Capigruppo di trattare la mozione “Espulsione dall’Italia di Ibrahima Sane.” Dobbiamo quindi  affrontare questa mozione per impegni presi dalla struttura della Segreteria del Consiglio e dei Capigruppo. 

Consigliere Volpi, ha la parola. 

Chiedo silenzio. 

Cons. VOLPI Rosalba 

Ci siamo aggiornati ad oggi pomeriggio, con il sacrificio di tutti, anche per questo punto, tutt'altro che secondario, anche se è l'ultimo. Mi dispiace che sia l'ultimo ma è tutt'altro che secondario. Ci vorrebbe un po’ più di presenza e di attenzione. 

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Pregherei i Consiglieri di rientrare per correttezza verso la Collega. 

Cons. VOLPI Rosalba 

La vicenda credo che sia nota a tutti,  ve la riassumo brevemente. 

Il 23 giugno 2004 Sane Ibrahima è stato chiamato in Questura per i controlli sul permesso di soggiorno ed è stato accompagnato d’urgenza a Malpensa per essere rimpatriato in Senegal, dove ora si trova, senza la possibilità di poter conferire con l'Avvocato  del (inc.) Cobas che si era presentato se non altro per fargli firmare il ricorso al TAR per questo provvedimento di urgenza. Se non altro per questo, visto che la possibilità di guardare subito la documentazione relativa ad eventuali reati o situazioni non regolari che gli venivano imputati non gli è stata data. Questo  in ottemperanza di una legge come la “Bossi – Fini” che noi abbiamo chiamato con il suo nome, cioè  razzista e discriminatoria, credo che gli si può dare un altro nome, no?  E  così è stata giudicata anche dalla Corte Costituzionale in almeno due articoli che poi brevemente cito. 

Il  ritiro del permesso di soggiorno avrebbe potuto essere accompagnato da un foglio di via,  questo avrebbe dato la possibilità al senegalese di avere 14 giorni per, appunto, conferire con il suo avvocato, per prepararsi una valigia - credo non abbia  avuto tempo nemmeno per questo, per togliere la macchina dal divieto di sosta, cioè proprio … è stata una cosa, penso  un tipo di atteggiamento che non viene usato mai in un paese democratico generalmente, se non verso cittadini appunto di serie B. Ed, effettivamente,  anche se c'è un dialogo aperto con la Questura di Livorno, e credo che almeno per ora vada riaperto fino a quando non cambierà la normativa sul permesso di soggiorno, però  ….(cambio cassetta) …..che non si parla di un cittadino che fosse sconosciuto alla Questura, che fosse pericoloso dal punto di vista di un’eventuale fuga. Perché, oltre ad essere membro di un sindacato, era anche un punto di riferimento per tutti i senegalesi, ampiamente conosciuto, sempre presente in Questura per cercare di contrattare tutti i problemi che si verificavano ogni giorno per la scadenza dei permessi di soggiorno e tutte le altre situazioni gravi che si sono verificate in questo periodo di giugno quando c’erano file interminabili, quando la gente si trovava magari in difficoltà perché aveva terminato un contratto di lavoro e in attesa che gli venisse rinnovato si trovava a non poter avere quel permesso di soggiorno, quindi lui cercava anche di aiutare gli altri a muoversi nel modo più intelligente possibile per non ritrovarsi rispediti  in Senegal come poi è stato spedito lui. 

Infatti   nell'incontro che abbiamo avuto con il Vice Prefetto io che sono una provocatrice di natura, io sono salita in qualità di consigliera e sono una provocatrice di natura forse ormai l'avrete capito, gli  ho anche chiesto se c’erano delle pregiudiziali verso… cioè se dava fastidio questo personaggio. E  lui ha detto: “Non lo faremo mai,  questo sarebbe persecutorio, non ci permetteremo mai di comportarci così per quello”. 

Quindi  il caso di Sane non è il primo di Livorno. È  l'ultimo però, lo speriamo questo anche a livello nazionale, di provvedimento così gravi presi di urgenza, grazie appunto al pronunciamento della Corte Costituzionale. Cioè, non potrà accadere più dopo che i due articoli sono stati considerati incostituzionali che una persona possa essere rimpatriata senza che gli venga comunicata davanti a lui e con la sua presenza, e dell'avvocato se lo richiede, la motivazione del rimpatrio. Questo da qui avanti non potrà più essere fatto. Ci  dovrà essere un momento pubblico tra lui e la Questura in cui lui sa cosa gli viene imputato e in cui ha la possibilità anche di difendersi. Perché  qui si va sul sentito dire. Si  parla del fatto che lui avrebbe avuto dei documenti falsi in Germania, è stato identificato con un’altra persona, che potrebbe essere lui, ma potrebbe non essere lui. Noi abbiamo in corso tutti i provv….. l'avvocato sta chiedendo il materiale, non gli è stato ancora dato e anche quando si è presentato in Questura gli è stato detto che il senegalese era già partito, quando era nell'altra stanza. Gli  è stato anche nascosto il fatto che la persona era ancora a Livorno. Quindi, una serie di scorrettezze degne di altri regimi francamente. 

Quindi  la Corte Costituzionale boccia questi due aspetti, e anche un altro importante articolo è stato considerato senz'altro illegittimo: l'arresto obbligatorio in caso di reato di clandestinità. Infatti il reato di clandestinità non è un reato. Cioè  è una mancanza di documenti, è un reato non grave, specie in un caso come questo di un cittadino che dal ‘96 aveva un lavoro regolare, il permesso di soggiorno, pagava le tasse e non aveva pendenze penali, a meno a quanto sappiamo,  poi su questo, sul caso particolare abbiamo ancora da avere la documentazione,  ma allo stato dei fatti è così. 

Sui  casi precedenti ce ne sono almeno due di errore giudiziario. C'è un albanese e un altro senegalese rimpatriati per sbaglio perché gli erano stati imputati reati, che poi potrebbe essere anche la vendita dei CD, non lo so, ma non li  avevano commessi, c’era stato un errore di persona e con il ricorso al TAR dimostrato dopo un anno il cittadino è stato rimpatriato ma con tutti i  danni che ha avuto non certamente risarciti: danni economici, danni morali, tutto quello che si può immaginare. 

In più ci sono casi  forse anche più gravi, di persone… di un senegalese che avendo la tubercolosi si è trovato ad essere in ospedale proprio nel periodo in cui scadeva il permesso di soggiorno e ha rischiato forte di essere …credo che questo caso poi si sia risolto,  però ha rischiato per motivi di salute di essere rimpatriato. Cioè,  vivere proprio sul filo del rasoio,  questa è la condizione, per quello la chiamo la legge razzista e comportamenti repressivi, perché questi cittadini che sono esseri umani degni di tutto il rispetto e anche di più, perché combattono una realtà durissima, sono invece trattati come cittadini di serie B. Io questo non lo ammetto perché mi fa dubitare della mia dignità di cittadino in primo luogo. Cioè  il fatto che accanto a me possa vivere gente che viene trattata come cittadino di serie b mi fa vergognare il quel momento in quella situazione di essere cittadina di questa città  di questa polis di questa nazione, e quindi credo che troverò anche l'appoggio di molti, perché su questo penso che del consenso ci sarà, per pronunciarci e cominciare un percorso come Consiglio Comunale anche di proposta, propositivo riguardo a cosa si può fare perché certe situazioni non si presentino più, anche in vista del cambiamento della legge su cui tutti speriamo, a parte i due articoli. Non  ci sono solo i due articoli che non vanno, c’è anche il problema di avere il permesso di soggiorno legato al contratto di lavoro, più la residenza. È  tanta roba. Perché  riuscire ad avere per gente che vive in situazioni come quella di questi cittadini nello stesso tempo un contratto di lavoro sicuro che nel frattempo non è scaduto -ma non ce l'hanno nemmeno i ragazzi livornesi laureati, perché lo sapete siamo tutti più o meno precari a tutte le età,  figuriamoci i giovani, figuriamoci un extra comunitario - e poi avere anche la residenza. Non  è semplice, a volte la casa non ce l’hai,  il contratto di affitto è scaduto, sei ospite di qualcuno. 

Quindi  noi che impegno ci possiamo prendere come Consiglio Comunale? Di batterci intanto perché siano tolte alle questure - lo so che è un problema nazionale, ma noi lo possiamo chiedere, no? – che  siano tolte alle questure alle prefetture queste prerogative e siano date agli Enti Locali, come una procedura burocratica, burocratica  nel senso migliore, avendoci anche un archivio, una possibilità di informazione di quelle … un censimento di quelle che sono le situazioni. A questo ci dedicheremo anche nella Commissione sui problemi sociali, di avere la situazione a Livorno, di starci più dietro, di avere presenti le situazioni. 

 Leggo una cosa scritta perché se no ho paura di dimenticarmela. Si potrebbe anche aggiungere all’ordine del giorno una conclusione del genere,  che è la conclusione del mio intervento: “Le Amministrazioni Comunali hanno l'obbligo morale e civile di impegnarsi più approfonditamente nel tutelare questi nuovi cittadini ed un passo fondamentale sarebbe quello di insistere presso il governo centrale affinché le competenze della gestione amministrativa dei rinnovi dei permessi di soggiorno, dei ricongiungimenti famigliari e degli inviti di persone siano passate ai Comuni. Inoltre sempre dovere di un’Amministrazione sarebbe quella di un difensore civico che tuteli i diritti degli emigrati presenti sul territorio.”

Finisco brevissimamente dicendo che esiste anche un tavolo degli emigrati sul quale interverranno altri che Ibrahima Sane conosceva, che era in contatto con la Caritas con l'Associazionismo e con tutte queste organizzazioni che sono presenti sul territorio e che si auspica continuino a lavorare su queste tematiche. 

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Grazie consigliere Volpi. 

La parola va al consigliere Solimano. 

Cons. SOLIMANO  

Io penso che la riflessione sulla mozione proposta vada divisa in più parti, in più argomentazioni. 

Sicuramente quello che è avvenuto è potuto avvenire perché attualmente ci muoviamo in un contesto legislativo fortemente penalizzante per gli immigrati presenti nel nostro paese: la Legge Bossi - Fini. Noi anche come gruppo e come partito non abbiamo mai taciuto, anzi, abbiamo fortemente avversato dal punto di vista politico questa legge che non tutela i diritti dei cittadini emigranti e che riduce la loro presenza sul territorio nazionale quasi esclusivamente a merce. 

Dunque, se questo è potuto avvenire il contesto politico-legislativo è esattamente la Legge Bossi - Fini. Vanno dette altre cose però. Io  sinceramente non so perché il cittadino senegalese è stato espulso. Quando  abbiamo posto la questione, alcuni interrogativi alle forze di polizia cittadine c’è stato opposto il segreto istruttorio, dicendoci che c'è un’inchiesta della magistratura in corso. Dunque  io penso che sia norma in ogni caso prima di pronunciarsi nel merito delle questioni aspettare che ci sia una risultanza delle indagini della magistratura che rendano comprensibile un errore oppure la legittimità di un perseguimento. 

Sicuramente le modalità non appartengono alla cultura di questa città. Questo va detto in maniera chiara ed apertissima. Si contano sulle punte delle dita, non sono moltissimi i casi di espulsioni così coattive e coercitive, per cui noi siamo anche fortemente meravigliati e preoccupati di una modalità che non appartiene neanche alle Forze dell'Ordine di questa città, con le quali noi collaboriamo da anni per risolvere problemi concreti, veri bisogni reali dei cittadini non comunitari presenti sul nostro territorio. Per  cui, sulle modalità di trattamento, oggi impossibile perché fortunatamente la Corte Costituzionale si è espressa proprio nel merito delle faccende di cui stiamo discutendo oggi e dell'episodio livornese, oggi non sarebbe potuto accadere quell'episodio. 

Sulle modalità di espulsione del cittadino senegalese dunque noi esprimiamo preoccupazione e la denunciamo anche, non sottostimando però il rapporto di positiva collaborazione che esiste anche con la Questura di Livorno. Perché, vedete, noi siamo rappresentanti di questa città e ragioniamo in questo consesso e facciamo politica giustamente, la presenza sul territorio di moltissimi cittadini induce anche ad affrontare problemi di sopravvivenza di queste persone, questioni che riguardano il quotidiano, il lavoro, la casa, la sanità, ma soprattutto questioni che riguardano i rinnovi dei cosiddetti permessi di soggiorno. 

L'avere attivato un tavolo di concertazione bimestrale, dunque avere avuto anche la disponibilità della Questura a misurarsi su questi percorsi cercando di capire dove possano esistere intoppi e rimuovendoli qualora ne sussistano le condizioni,  riteniamo sia un evento di straordinaria importanza. Perché  non succede molto spesso che funzionari della Questura che sono gli organi assolutamente competenti per rinnovare o negare la possibilità di stare sul territorio discutano ad un tavolo con i rappresentanti degli stessi emigranti per cercare soluzioni possibili ai problemi che vengono rappresentati. Per cui io non penso che in questa città ci sia un atteggiamento pregiudiziale, anche perché la storia e la cultura di questa città … ma non mi riferisco al  500, mi riferisco agli ultimi anni, alla capacità inclusiva messa in moto in questa città, al fatto che il centro servizi più importante di questa città sia esternalizzato e gestito da immigrati: il servizio oltre frontiera, mi sembra rappresenti una attenzione e una disponibilità culturale e amministrativa importante. 

Il fatto stesso che su questo territorio ci siano moltissime associazioni di volontariato, laiche e cattoliche, partiti, sindacati, tutti dalla C.G.I.L. ai Cobas alla C.I.S.L. che interagiscono in un tavolo di confronto, di orientamento e di proposizione da esattamente l’idea di come questa città si misura con fenomeni sicuramente complessi e sicuramente fortemente problematici come quelle dell’immigrazione. 

Io  ho una proposta da fare a compagni di Rifondazione Comunista, qualora fosse possibile, di poter riscrivere a più mani, se ne esiste la possibilità e la volontà, questa mozione, ribadendo la nostra ferma opposizione alla legge Bossi-Fini, denunciando le modalità messe in atto dalla Questura livornese rispetto all'episodio specifico, ovviamente rinunciando a un pronunciamento in merito perché dobbiamo aspettare quelli che sono i risultati di una attività investigativa, ma valorizzando anche i percorsi che in questa città, anche con la Questura, sono stati costruiti, perché sono percorsi che hanno un obiettivo sostanziale: la qualità della vita delle persone non comunitarie presenti sul nostro territorio. Qualora  ci fosse questa disponibilità noi siamo ben contenti di poter arrivare a una definizione di una mozione unitaria che valorizzi ed esprima quello che stavo appunto dicendo.

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Grazie consigliere Solimano. 

La parola al Consigliere Gazzarri.

Cons. GAZZARRI  

Anche io  volevo dire due parole su questo argomento perché il mio partito ed io in prima persona sono impegnata  sul tema dell’immigrazione.

Faccio  parte del Coordinamento che si è formato da circa 2 anni fa e tra l'altro sono anche la portavoce; un coordinamento che vede uniti vari partiti politici,   rappresentanti delle comunità straniere, associazioni, chiese evangeliche, Caritas,  insomma varie associazioni, Arci.

Un  percorso che è stato lungo, è stato difficile trovare un lavoro comune, intenti comuni; intenti sempre però legati dalle  esigenze degli immigranti.  Per  quanto mi riguarda ho sempre ritenuto fondamentale il confronto con le istituzioni, perché io credo che bisogna interloquire con loro. Una  fra queste è stato il prefetto ed il questore. 

Abbiamo  avuto vari incontri con il questore, abbiamo portato avanti varie richieste, ci siamo confrontati, abbiamo ottenuto l’apertura di un tavolo di confronto ogni due mesi e questo secondo me è stato un traguardo molto importante. Abbiamo richiesto anche dei percorsi per cercare di sburocratizzare delle pratiche, alcune è stato possibile ottenerli però anche loro hanno a che fare con la Legge Bossi - Fini e quindi oltre non possono andare. E  anche se capiscono che certe cose sono quasi superflue devono rendere conto con questa legge che certamente non tutela i diritti dell’uomo. Intendo diritti dell’uomo perché io ritengo che un uomo,  di qualsiasi colore abbia la pelle,  sia un essere umano e abbia doveri, ma abbia anche diritti e doveri. 

Innanzitutto ritengo che la illegalità si combatte con la legalità, e questo forse questa legge non lo considera molto e ha fatto di  tutto creando condoni creando dei flussi che poi non vengono rispettati il propagarsi della illegalità, e non capisce che una persona nella illegalità non ha niente da perdere, mentre è la legalità che dà ordine e che da dignità ad una persona. 

Detto  questo io ritengo che appunto a questo tavolo di confronto, innanzitutto per quanto riguarda il discorso di Ibrahima Sane, io ho avuto anche un minimo contatto con la Questura, ma oltre non mi possono dire perché c'è il segreto istruttorio. Comunque ritengo veramente inammissibile un comportamento del genere perché io ritengo che qualsiasi essere umano ha diritto alla difesa. Detto questo al prossimo incontro che sarà a settembre affronteremo senz’altro questo argomento, se non è possibile farlo prima, e cercheremo di avere più chiarezza. Fra l'altro queste modifiche,  queste incostituzionalità degli articoli della legge Bossi – Fini è stato un grande traguardo perché, insomma, combattere questa legge in ogni modo è il minimo che si possa fare. Sicuramente  se ci fossero già state queste modifiche quello che è successo non sarebbe successo. Al prossimo incontro cercheremo di chiarire e ritengo appunto anche io di poter rivedere un attimo insieme il documento per poter sottoscriverlo e per poter fare un percorso comune. Grazie. 

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Grazie consigliere Gazzarri. 

La parola alla consigliera Letizia Costa. Prego.

Cons. COSTA  

Rispondo all’appello che è stato lanciato dagli interventi che mi hanno preceduto di Rosalba Volpi perché sentiamo anche noi fortemente il bisogno di dare una risposta di fronte ad episodi che sono inaccettabili per la nostra città. 

Sento però altrettanto il bisogno di operare con la distinzione così come la proponeva il consigliere Solimano, nel senso che da un lato riteniamo che sia necessario con estrema chiarezza  portare una critica senza discussione al metodo, con estrema chiarezza portare la disapprovazione di una legge, la Bossi-Fini che introduce elementi di non rispetto per l’essere umano e sicuramente non si pone il problema della convivenza tra culture come invece è costume e storia di questa città. D’altro canto però sento fortemente anche l’esigenza di difendere quei livelli così faticosamente costruiti che guardano alla migliore qualità della vita di questi cittadini nel nostro paesi di emigranti, quindi sento l’esigenza di difendere sia il tavolo della concertazione ma anche il principio per cui la nostra città ha scelto di riconoscere  protagonisti i cittadini emigranti, per cui per esempio il ruolo di Oltre Frontiera nella nostra città è un ruolo importante e marca una differenza anche tra il modo di affrontare le questioni da emigranti come la affronta la nostra città e come in altre realtà viene affrontata. 

Quindi tutto questo mi porta a chiedere tempo per riuscire a stendere un documento che riesca a raccogliere questi elementi rispetto ai quali noi siamo assolutamente favorevoli. Grazie. 

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Grazie consigliera Costa. 

La parola alla consigliera D’Apice.

Cons. ARGENTIERI  

Mozione d’ordine. Il consigliere Solimano ha avanzato una richiesta a Rifondazione Comunista. Allora,  sarebbe bene, anziché continuare questo nostro dibattito, che Rifondazione Comunista esprimesse un’opinione. 

Perché, se Rifondazione Comunista dovesse essere d'accordo sulla proposta del consigliere Solimano credo che sarebbe il caso di sospendere i lavori e di aggiornarli in modo che ci sia una proposta a più mani.

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Grazie consigliere Argentieri. È esattamente quello che stava facendo Chimenti parlando con la….

La raccomandazione è diversa. La raccomandazione è:  a ciò che possa essere seguito quello che voi dite, e quindi valutato e gestito, di mandarlo alla prossima riunione, perché penso che ci sarà da discutere non poco su questo argomento e ci facciamo notte. 

La  rimandiamo alla prossima seduta,  ripresentate  la vostra mozione, altrimenti credo che ci sia della gente anche che…

Io non esprimo giudizi fino a quando non vado là,  e poi ci vado comunque, credo si possa fare, no?

Prego. Come Presidente raccomanderei un po’ di calma, molta poca enfasi perché dai discorsi che ho sentito io c'è di mezzo costante un discorso -è in corso una cosa giudiziaria- non si può ragionare in questo modo solo dall’empatia, e non è caratteristica vostra l’empatia, credo. 

La parola alla signora D’Apice.

Cons. D'APICE  

Io appunto per dire che, essendo il segreto istruttorio sulla vicenda ed essendo io abituata fuori dalla lettura delle carte a non esprimere dei giudizi, mi sento piuttosto  a disagio a rispondere come istituzione come Consiglio Comunale a questa vicenda. 

La Bossi-Fini è una legge che ha dei limiti, come ha delle cose positive, deve gestire una situazione che è piuttosto  complessa; a Livorno l’atteggiamento della Questura è senz'altro un atteggiamento positivo che cerca di collaborare di  fronte  ai problemi grossi di gestione, non solo della legge ma proprio di tutto il problema della immigrazione. Ci    sono le due sentenze della Corte Costituzionale per cui, appunto, non si ripeterà un caso in cui la espulsione avvenga senza udienza, e l'altro riguarda appunto il discorso dell’arresto ma non c’entra in questo caso, per cui mi sembra che il testo che noi andiamo a proporre è un testo che ormai non è più attuale. 

Io  direi un’altra cosa. L'ultima affermazione dove  il Consiglio fa propria la richiesta presso il  governo per il passaggio delle competenze amministrative dalle questure agli Enti Locali. Qui  si tratta di un problema di ordine pubblico e, a mio parere gli Enti Locali non sono il soggetto adeguato a gestire l’ordine pubblico. La  questione dei permessi di soggiorno a mio parere è bene che rimanga in mano alla questura. 

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Grazie consigliera D’Apice. 

La parola al consigliere Massimo Ciacchini.

Cons. CIACCHINI  

Io ritengo che un atteggiamento buonista in ambiti di flussi migratori anche nel nostro paese siano deleteri,  pericolosi, così come la cronaca dimostra in ogni momento. 

Io, fino a prova contraria, do la massima solidarietà alle nostre istituzioni, alla Questura, alle forze dell’ordine nel rispetto delle leggi,  nel rispetto delle regole. Poi, se ci sono stati degli abusi, delle vicende che alterano il rispetto dei diritti umani fino a prova contraria c'è un ambito giudiziario c'è un ambito che dipende dall’avvocato di ogni cittadino. 

Io  ricordo semplicemente che prima della Legge Fini-Bossi non c'era niente, che dei parlamentari nazionali si sono permessi di portare sotto scorta in Italia dei terroristi internazionali, e anche di nascosto. Io non voglio certamente assimilare questa persona  a quei terroristi internazionali, però dico semplicemente che bisogna rispettare le regole, le leggi, ci sono gli avvocati apposta, siamo in uno stato di diritto, il buonismo non paga specialmente in un contesto internazionale segnato da gravi pericoli dove la non  reciprocità tra il nostro paese, quello che noi consentiamo nel nostro paese e quello che non viene consentito in tanti paesi del mondo deve essere sempre tenuto di conto. 

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Grazie Massimo Ciacchini. 

La  parola al consigliere Tamburini. 

Cons. TAMBURINI  

Siamo alle ore 18 di un’estate inoltrata. È  l'ultimo Consiglio penso prima della chiusura estiva. Non  ho assolutamente voglia di fare polemiche. Questo è l’ennesimo, solito, malinconico, patetico attacco alla Legge Bossi-Fini. 

Io vorrei ricordare semplicemente con due parole che la Legge Bossi-Fini ha permesso la sanatoria per centinaia di migliaia di extracomunitari, numero certamente superiore alle sanatorie concesse dalla Legge Del Turco - Napoletano. 

Possono  esserci stati degli errori, ci mancherebbe altro, chiunque esplica una attività, chiunque svolge un qualsiasi compito può essere soggetto ad errori. Non  parlerei di abusi. Quando  si parla delle Forze dell’Ordine ci sono alcuni soggetti di estrema sinistra che fanno sempre riferimento ad abusi. 

C'è stata poi una sentenza della Corte Costituzionale che ha ritenuto non legittimi alcuni passi. Il Parlamento provvederà a modificare questi passi contestati e negati dalla Corte Costituzionale. Ma  il vero problema di fondo, quello che davvero divide noi da voi di estrema sinistra e da alcune frange patto comuniste, è il principio sull’immigrazione. È  inutile girare intorno all’ostacolo. Noi  siamo divisi sul concetto stesso di immigrazione. Voi  vorreste una immigrazione totale, completa, libera. Noi  no! Noi  no! Noi vogliamo un’immigrazione …perché il fenomeno dell’immigrazione, non siamo mica così sciocchi da non pensarlo e da non averlo recepito,  è in eludibile. È  normale che l’Italia  così come altri paesi europei abbiano la necessità di una forza di lavoro proveniente da paesi extracomunitari,  ma l’immigrazione va controllata e va gestita. Va  gestita e controllata per la dignità, non soltanto degli italiani, ma anche per gli stessi immigrati. Voi  lo sapete perfettamente in che situazioni vivono, se andate a Quercianella vedrete che c'è gente che vive in 40-50 in una stanza, senza lavoro ed è chiaro che chi è senza lavoro un giorno può resistere, due giorni può resistere, poi al terzo giorno ruba, delinque. Quindi  a noi è il principio che ci divide. Non è pensabile  ragionare diversamente. 

Due risposte  semplici semplici a due consiglieri. Per quanto riguarda la consigliera Gazzarri questo garantismo io avrei voluto che fosse stato applicato dal suo capo nei periodi di Tangentopoli, non mi è mai sembrato così garantista allora. 

E  una cosa alla consigliera Volpi. Sentire una di Rifondazione Comunista, e   insieme a Rifondazione Comunista ci metto anche i Comunisti Italiani, che parla di “regime in Italia”,  quando inneggia a Fidel Castro a Cuba, è semplicemente mostruoso,  è mostruoso! È  la negazione di ogni forma di intelligenza. Io  mi raccomando a voi, qualche volta siate normali, siate normali,  non vi distinguete sempre! Cadete  nel ridicolo. Grazie. 

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Grazie Tamburini.

 La parola al Consigliere Trotta. 

Cons. TROTTA  

A parte le ultime tirate del Consigliere Tamburini che ci abitua ormai a questo tipo di interventi, io voglio dire di stare alla sostanza della questione. (breve intervento fuori microfono del consigliere Tamburini – incomprensibile) 

Cons. TROTTA  

Non me lo sentirei senz’altro. Non penso che sia giusto fare un dibattito…

VICE PRESIDENTE (Lampredi) 

Consigliere Trotta, Lei deve svolgere  il suo tema.  Lo svolga e lasci perdere, adesso basta, su!

Cons. TROTTA 

Facciamo un ordine del giorno sulla questione cubana, io sono d’accordo per affrontarlo questo tema.

La cosa che volevo sollevare io è che noi dobbiamo comprendere che siamo di fronte alla lesione di un diritto che è un diritto riconosciuto per tutti i cittadini, quello, credo comunque legittimo a contestare un addebito che la giustizia fa nei confronti di questo cittadino. Poi  questo cittadino può essere Totò Riina,  può essere il peggior delinquente di questa terra, però se si lede il principio fondamentale di riconoscergli il diritto di difendersi penso che si lede una  delle ..capisaldi fondamentali del regime non comunista ma liberale di cui credo molte culture presenti in questo consiglio, non penso quella di Tamburini,  dovrebbe essere portatore, oltre giustamente come mi suggeriscono a un dettato costituzionale ben preciso, l’articolo 24 se non ricordo male appunto che sancisce il diritto alla difesa. E’ questo l'aspetto fondamentale. Non si può accettare per alcuni cittadini che questo diritto venga in qualche modo negato, venga non riconosciuto, perché ovviamente penso che non sia un problema che riguarda solamente questi cittadini però introduce dentro un sistema di garanzie un tarlo che alla fine poi colpisce tutti, colpisce anche chi oggi in qualche modo rientra comunque nella legalità per così dire costituzionale è tutelato da quella legalità.

Mi  verrebbe da fare tanti altri ragionamenti sui provvedimenti restrittivi delle libertà civili che anche in questa città vengono fatti in maniera abbastanza quotidiana e sistematica che sono fuori dalla costituzione, ma non c’entro in questo contesto perché chiaramente ci porterebbe a un dibattito molto lungo da questo punto di vista. 

Il  problema è che è questo l'aspetto su cui interrogarsi. O c'è una repulsione diciamo così democratica rispetto a questo tipo di atteggiamento e la stessa sentenza della Corte Costituzionale da ragione a questo tipo di impianto e, attenzione, valutiamolo per la serietà di quello che è stato detto, cioè la Corte Costituzionale  ha bocciato la Legge Bossi-Fini su questi due capisaldi fondamentali, dichiarandola appunto su questi due capisaldi  una legge che va in contrasto a quegli articoli della  Costituzione che tentavo di dire dianzi. 

Quindi o si prende atto di questo dato, perché non penso che alla Corte Costituzionale sia possibile attribuirli una impostazione di carattere politico di sinistra, al di là del fatto che questo Presidente del Consiglio ci ha abituato a classificare tutto ciò che va contro di lui in qualche modo come appartenente al mondo oltre il muro se ci fosse sempre il muro. Quindi   penso che si devono valutare le cose nella loro oggettività, e noi siamo qui di fronte ad una lesione di un diritto democratico che ci deve far preoccupare. Come ci preoccupa complessivamente la Legge Bossi-Fini, perché le cose che diceva la consigliera  Volpi sono da questo punto di vista pregnanti. Quando si parla di contratto di soggiorno e non si parla più di permesso di soggiorno e quindi si riconosce un diritto ad un lavoratore in modo specifico di stare in questo paese soltanto nel momento in cui è forza lavoro, cioè è manodopera, e nel momento in cui per circostanze varie non è più in grado di  essere manodopera deve essere espulso da questo paese, ecco, penso che questo sia un altro tarlo che lede complessivamente in questo caso non solo i diritti di quel lavoratore, ma di diritti dei  lavoratori del nostro paese. Per questa ragione c'è molta sintonia ovviamente con le questioni dei nostri amici immigrati e compagni immigrati,  perché non è solamente un fatto di solidarietà…. (breve intervento fuori microfono del consigliere Tamburini - inc.)  … Certo, alcuni sì,  mica tutti! Alcuni  saranno amici, alcuni saranno compagni. 

Perché  questo non è solo un aspetto solidaristico ma  perché richiama i diritti penso e le aspettative legittime democratiche di tutti. Per   questa ragione penso che questo atto non è solamente un atto formale che facciamo ma è un atto di affermazione e di democrazia che assolutamente nobilita il ruolo del Consiglio Comunale, e non è in secondo piano  rispetto anche alle cose importantissime che abbiamo discusso in questi due giorni intensi. 

Quindi  comunico solamente al Presidente che la bozza conclusiva che accoglieva gli emendamenti e le proposte di correzione che vari consiglieri hanno introdotto nel documento è in corso proprio in questo momento di finale redazione e quindi siamo in grado di votare. 

PRESIDENTE

Scusa se mi permetto,  io sono arrivato ora, ma  non è un nuovo documento,  è questo emendato. 

Cons. TROTTA 

E’ solamente corretto. E’ quello emendato. 

PRESIDENTE 

Consigliere Argentieri, prego.

Cons. ARGENTIERI 

È vero,  in politica si può dire tutto quello che ci pare. Negare  l’evidenza,  dire che il bianco è nero è viceversa. Io mi chiedo francamente, visto che c'è stata una sentenza che ha già dissipato certi aspetti o certi problemi che sono emersi in questi ultimi tempi,  visto che a dire dai rappresentanti della maggioranza di questo Consiglio Comunale i rapporti con la Polizia con la Magistratura qui a Livorno sono direi per certi versi ottimali che, per quanto attiene allo specifico problema di questo signore che è stato espulso in quei modi molto probabilmente non si può dire nulla, anche perché quando vengono espulsi in quel modo probabilmente dobbiamo lasciare che sia il magistrato o comunque chi di diritto o di dovere che siano a parlare. 

Mi  chiedo però se si debba prendere a pretesto una qualsiasi azione, un qualsiasi avvenimento pur di andare a contestare l’operato del governo, addirittura il sistema giuridico del nostro paese. 

Vedete, oggi c'è questa maggioranza governativa che si esprime in questo modo. Per voi evidentemente è una espressione diciamo pure fallimentare, fortemente criticabile, dite tutto quello che vi pare. Però  la Legge è questa e va rispettata e va fatta rispettare, che  ché se ne dica al momento. Quando ci sarà una maggioranza del centro sinistra,  se mai ci sarà nel futuro, evidentemente potrà intervenire e modificare le leggi che ritiene necessarie ed opportuno modificare. 

Questo  è il gioco delle parti,  questo è il gioco della democrazia. Del  resto voi quando eravate al potere non avete fatto niente per quanto riguarda l'aspetto giuridico su questo problema. (breve intervento fuori microfono - inc.) … E questo ha aggravato notevolmente le cose.

 Oggi c’è la Legge Bossi-Fini e va rispettata per quello che è. Se  ci sono aspetti che sono incostituzionali ci sono altri organi dello Stato che intervengono e lo dichiarano incostituzionale. Questa  e la democrazia. Non  si può pretendere che attraverso Ordini del Giorno comunicati più o meno  facili o messi sotto faciloneria si vada a modificare quello che è l’assetto costituzionale e comunque giuridico dello Stato.

Quindi  va accettata, è dura, ma è così.

Il punto però diventa un altro. Il vero punto politico che voi mettete in discussione è il trasferimento dei poteri di controllo da parte delle istituzioni dello Stato a quelle locali. E   su questo non ci possiamo trovare assolutamente d'accordo,  nella maniera più assoluta. Ci  sono istituzioni che sono preposte al controllo e alla sicurezza dello Stato,  sotto tutte le forme possibili ed immaginabili,  ed è a queste forze che deve restare il controllo della sicurezza dello Stato.  Certamente,  questo non significa che tutti coloro che vengono nel nostro paese  siano dei delinquenti, ci mancherebbe altro, però  diciamo così, fra i tanti onesti ci sono quelli  disonesti che hanno portato droga,  prostituzione, furto e quant'altro, ed  è su questo che bisogna concentrare l’attenzione ed è su questi che bisogna che si lavori perché abbiamo già i nostri problemi territoriali in questo senso. Se  a questo aggiungiamo anche di quelli  che vengono da fuori evidentemente si creano situazioni di particolare difficoltà. 

Se  però la vostra opinione e il vostro obiettivo è questo, noi  non possiamo partecipare a questa votazione ma riterremo necessario e doveroso da parte nostra uscire. 

PRESIDENTE 

Grazie consigliere Argentieri. 

Io  non ho altri interventi per cui aspettiamo questo documento emendato. 

Ve  lo leggerei se mi date un attimo di attenzione. 

“Il Consiglio Comunale di Livorno esprime preoccupazione per l’atteggiamento tenuto dalla Questura di Livorno nei confronti di Ibrahima Sane  cittadino senegalese in Italia prelevato ed espulso con un provvedimento di immediato rimpatrio in Senegal, preso senza che il cittadino, membro della comunità senegalese e delegato sindacale degli emigranti, potesse usufruire dell’assistenza di un legale o avesse la possibilità di prendere visione delle modalità dei tempi di impugnazione del provvedimento. 

Il  Consiglio Comunale, oltre a rilevare il dramma umano di cittadini considerati di fatto come di serie B, si pronuncia contro la “Bossi-Fini”, legge discriminatoria, come di recente sentenziato dalla Corte Costituzionale. Si  impegna inoltre perché in attesa di un auspicabile modifica della normativa in questione sul territorio livornese si attui una politica che vada in direzione del rispetto di tutti, immigrati e non, e del superamento delle discriminazioni valorizzando al contempo i tavoli di confronto  gia avviati con la stessa Questura. A  questo scopo il Consiglio fa propria la richiesta al governo, a sostegno del passaggio delle competenze amministrative relative alla problematica della immigrazione, dalle Questure agli Enti Locali.”

Questo è il documento.

Io pregherei gli scrutatori di prendere posto, se ci sono ancora, sennò ne nominiamo dei nuovi. 

Consiglieri Solimano, Gazzarri e Volpi, scrutatori.

Componenti assegnati      n. 41

Componenti presenti        “  21 (Cosimi, Filippi, Vittori, Fugi, Ampola, Ritorni,

Cantù, Cecchi, Solimano, Uccelli, Carovano, Trotta, Nocchi, Volpi Rosalba, Chelli, Bianchi, Dechecchi, Costa, Raugei, Gazzarri, Cannito e Volpi Gabriele)

Componenti votanti          n. 21

Voti favorevoli                   “  21

Voti contrari                      “    /

Astenuti                              “    /

Il documento è approvato.  

Buona estate!
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